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@ compensar fe infinite cure, 1 sacui-
fizi, £ amore immeudo, e piv 1 Jaggi e vit-
tuosi condigli vostei, fa mia vita Stessa mown
Basterebbe. Come primo P'eguo i tivetewte
affetto fifinfe e Vi gratitudine etewna, iv vi
intitofo questo vofumetto di Cautidef popofo
nostro da me raccofts, & poca cosa, fo veggo.
Se fa safute e fu mente mon wmi vettan meno,
ot do foue i avvenite presentartoi cosa degua
i ¥oi, Perora gradite queste pagine, e con quel
cuote cof quafe i€ figbio vostro ve fe oﬁetiécc.

Palermo , 1 maggio 1867.
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" PREFAZIONE.

——

Cu’ voli puisia vegna ’'n Sicilia
Ca porta la bannera di vittoria ;
Li 50’ nnimici nn’avirrannu 'nvidia
Ca Diu cci desi ad idda tanta gloria.
Canti ¢ canzuni nn’avi centu milia
E lu po diri cu grannizza e boria;
Evviva, evviva semprl la Sicilia, -
La terra di Pamuri ¢ di la gloria!

€anto popolare.

Lettore; se nascesti in quest’ Isola, o vi fosti
e conoscesti bene il suo popolo, son sicuro che
non accuserai di orgoglio municipale I’epigrafe
mia: I’ignoto poeta che dettava questo canto
gtupendo‘ben doveva conoscere come inesauri-
bile fosse in Sicilia il tesoro della poesia. E come
diversamente puo avvenire sotto un cielo si bello
e 8i limpido, in un suolo dove la vallata ed il
“colle, il burrone e la pianura, i giardini dell’o-
~ doroso arancio, e gli oliveti e i vigneti e e
pittoresche palazzine si sauccedono, si confondo-
no a perdita d’occhio e in una primavera per-
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petua ? L’anra stessa ti desta in cuore un alito
divino di poesia, ti inflamma la mente, ti schiu-
de al canto le labbra. — Nasce poeta chiunque
é figlio di questa bellissima, sebbene infelicis-
sima, terra del sole; e ’onesto artigiano, I'affa-
ticato marinaio, il laborioso contadino, la pulita
massaia , 1’ innamorata fanciulla improvvisano
mentre attendono alle proprie fatiche, che sce-
mano col canto ed allegrano.? Cosi dal fondo
del loro cuore sgorga quella poesia ch’é la vera,
che ti passa all'anima, ed.é ripiena di quelle
hellezze che il popolo solo sa mettere nei suoi
versi: quelle bellezze che, quando una passione
lo agita, egli ritrae dalla natura sensibile che
lo circonda, o dal smo cuore ricava.

Al poeta del popolo sono ignoti P'orpello e le
freddure dei retori, le deliranti gonfiezze secen-
tistiche, le sdolcinature arcadiche, le misteriose
inintelligibili frasi dei filosofi. Guidato dalla na-
tural filosofia, egli ti parla col linguaggio del
cuore, con quella poesia ch’é tutta miele, sem-
plice , linda, svariatissima, qual’¢ appunto la
natura sua madre; ben diversa quindi dalla
poesia letterata, che pur troppo « € un gran

4 Questo hanno notato in Sicilia anche gli stranieri, come
puoi vedere nel’opera del Dally sugli Usi e costumi di tutli

i popoli del mondo. -
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piano ‘magnificamente coperto @ un bel manto
di nevel ».

Questa inimitabile poesia., - ca.ntata al lume
della luna nelle placide sere di estate, o in
quelle delFautunno, quando 1a campagna. e Pabi-
tato son per vendemmia festanti; cantata dallo
sconsolato prigionierd, mentre appoggia alle in-
ferriate del careere la squallida faccia; cantata
con quella armoniosa melanconia che gli Arabi
ci lasciarono e che il popole di tutta I Isola
ha ormai fatta sua 2; ti desta in seno tanti af-
fetti, nella mente tante ricordanze, e 'animo ti
rapisce in un arcamo sentlmento che non ha
nome.

Splendidissima corona intreeciava alla Sicilia
I’ illustre Lionardo Vigo, nel 4857, col suo bel
volume Tticco di mille € trecento circa ‘canti
popolari. Tattavia quante gemme a questa co-
rona non -mancano ? E si che il Vigo, aiutato
da ‘valenti letterati dell’ Isola, die’ fuori una
raccolta che si lascio dietro le altre del resto
della Penigola, ¢ non fu fors’anco raggiunta dalla
toscand del Tigri, alla quale pero incontrasta-

1 Tommiseo, ncll'Antologia di Firenze, vol. 48 della colle-
zione, 8 del sccondo decennio, ott. 1832
2 vedi lo scritto dell'egregio Di Giovanni nel Borghini di
Firenze, anno I, n. & (aprile).

.
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bile resta il merito delia lingua. — Io ho raccolto
i miei 750 canti in questa provincia di Palermo,
dove il Vigo mon fn a spigolare; molti ne ho
trovati in Palermo, in Termini e in qualche
altro paese gia da lni spigolato; la qual cosa
mi mostra che,se il simile si facesse nel resto
della Sicilia, specialmente nella provincia di
Trapani, una messe nuova e non iscarsa di canti
si troverebbe, e meglio potrebbe mostrare che
fra noi la poesia popolare é una miniera che,
piu scavi, pii abbondante la trovi !,

Due paroline ora, o -lettore, sulla via da me
tenuta in questa raccolta. — Intendendo, ans-
tutto, fare un’aggiunta al Vigo, m’é parso gia-
sto di seguire le sue tracce. Ho accettata la
partizione metodica ch’egli fece dei canti; ma
mi parve troppo diffusa e un po’ scapigliata ;
I’'ho quindi _ristreita, ¢ insieme rimpastata in
parte, perché i canti 8i smccedessero secondo
Pordine logico che io mi prefissi. S8e bene o
male ho fatto, giudicane tu, o lettore; io ti

1 Perimenti pid ricca delle altre provincic italianc ¢ la Si-
cilia di proverbi, come chiarissimamente mostrera la raccolta
che il mio carissimo G. Pitré sta preparando, la quale finora
conta novemila proverbl, scnza le infinite varianti e | modi
proverbiali, i quali esclude. Cinquemila circa o poco phi ne
contienc la Toscana, che purc ¢ la pit ricca fra le aitre della
Italia !
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metto qui in nota la partizione del Vigo, che
potrai a tma voglia ‘confrontare colla mia 1. —_
Nell’ortografia mi sono attennto interamente alla
pronnnzia del popole di questa ‘provineia ; pro-
nunzia che fa sentir chiare e spiccate le pa-
role, e che pin, fra le altre siciliane, alla ita-
liana si assomighia. Io mon iscriveré dunque
S€irly. DN, Thisri per ciuri; sciamma, wiam-
ma, shiamma pex eiamma; 18 janchizzi e var-
do per bianchizzi. e guarda: questo modo di
sexivere & del 300, 600 e 700; e oggi movereb-
be a riso il pepelo nostro (parlo di questa pro-
vincia) 8¢ cosi sendisse pronunciare le su citate
parole; eltre di che il Meli, che noi guardiamo

1 Sezione L, lodi della bellezza dél’vomo ; 1§, della bellexza
della donna ; III, i nascere; IV, i capelli; V, gli occhi; VI, il
cuore ; VI, desiderio; VIIE, amore; IX, bacf; X, speranza;
XI, doni;, XII, dichiarazione; XIII, promessa; XIV, costanza;
XV, pace e riconciliazione; XVI, saluto; XVII, imbasciate ;
XVHI, sonno; XIX, sponsali e matrimonio ; XX, canto; XXI,
sereqate; XXII, il nome; XXIII, cantl morali; XXIV, avvertl-
menti ; XXV, partenza; XXVI, gelosia; XXVII, lontananza;
XKEVIl, separazione; XXIX, ostacoli; XXX, lamenti; XXXI,
lagrime3 XXXII, corrucci; XXXIII, sdegno; XXXIV, disprez-
20-; XXXV, minaccla; XXXVI, ingiurie; XXXVII, abbandono;
XXXNIN, tredimento ; XXXIX, sventura, e canti del prigionicro
come appendice ; XL, disperasione e morte; XLI, ninne nanne;
XLM, centl sacri; XLIII, canti marinaresebi; XLV, canti sati-
riai ;. XAV, imdovinalii; XL¥1, scherzi; XBVIT, canti di vario

asgomentox BLVIIE, pu eittd e popoli ;' XLIX, leggeride e sto-
rie, ec. o8y,
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come il classico della poesia e del dialetto si-
ciliano, non iscrisse mai ziurt, riamma, o sciw-
ri, sciamma i,

Nella mia raccolta ho nﬁutato qualunque poe-
sia la quale, benché fatta da persone del popolo
e ignoranti, non va per le bocche del popolo:
qualche canto, per lo contrario, ho accettato
che non & fatto da analfabeti, ma che pure é .
divenuto retaggio comune., Non ho rifiutato in-
fine quei canti popolari che o sui giornali o
altrove son pubblicati ma che non si trovano
nella raccolta del Vigo; appunto perché un’ag-
giunta ad essa, qual’ é la mia, riesca incom-
pleta il manco possibile. — Sar¢ brevissimo
nelle note; si perché tra questo dialetto e la
italiana lingua poco c¢i corre, si perché é so-
perfluo far mote alle parole che in qualsiasi dei

t Cohnfesso che nella ¢ di ciamma v'& un che d’aspirato che’
nen pud pronunziarsi s¢ non da noi Siciliani che riténiamo pure
qualche cosa della greca pronunzia; ma gquesto cho d'aspirato
noa & certo la sibilante s, ¢ mollo meno la x, o la zA. Ciam-'
ma scritto colla y greca si accosterchbe piu alla nostra pro-
nunzia; ma fra la,c ¢ la s o xh ognun vede qual sia da pre--
ferire.— E pol, ammesso che ip serivessi sclamma, doman-
derei come scrivere sciampagnata, .sciabbula, sciagcguats ,
sciarra ec. parole nelle guali la prima sillaba ogni Sicillano
sa quanlo ‘diffcrigca dalla- prima di ciamma : cosicehd , ad.
esempio, nessuna, diffcrenza passerebbe pldi, nelld scritto, fra -
cfacca (sia nome, sia verbo) e Sciacca (nome di pacse).
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dizionart son registrate.Solo qualche voce o frase
che in .essi.non si trova io spiegherds e fard
tutti i confromti possibili coi canti popolari dei
diversi dialetti italiani, perehé meglio. spicchi
I'unita di linguaggio della nostra Penisola-e la
rela.zio‘ne che corre tra I’ una € I’ltra provin-
corsi (che anche all’ltalia apparterrebbero), coi
greei e cogli allemanni, qnantuuque hen diverso
sia il genio della poesia allemzmm e della ita-
liana 1. ,

Oltre a fare un a«glunta al Vigo, ho voluto
finalmente colla mia raccolta concorrere alla
utilissima e nobile opera di quei valentnomini
che in Napoli intendono « a raccogliere tutti i
« canti popolari tradizionali &’ Italia per stam-
« parli-in un libro, che ritrarrda meglio e piu
« d’ogni altro I’indole ed il carattere del po-
«polo2 » ~ :

\

1 Un bello studio comparato ¢ importantissimo potrebbe
esacr fatto sui canti popolari dclle diverse nazioni; cheé nella
popolare letteratura, pi che ncila letterata, sta la vera indole
di @n popolo. )

2 Vedi Lo Stivale di Napoli, anno I, n. 6, 20 marzo 1866.

Avrel dovuto fermarmi a discorrere dell’ indole della poesia
siciliana, della lingua e di mille altre cose che a tal argomento
appartengono; ma non I’ ho fatto ; perche rifare quello che
il vigo fece nella sua doltissima e importantissima prefazione
non avrel saputo, e sarcbbe stato risibile. Nelie mie parole
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Ho finito, o lettore; vieni meco ora a gustare
la dolcezza, la soavita e la delicatezza delle
immagini della poesia del popolo di questo e

« raiermo, 1 marzo 1861,

SALVATORE SALOMONE-MARINO.

{roverai, o leltore, riuniti gli appunti ch’ io andava prendendo,
raccogliendo i canti; molte cose dovrebbero esser dctte me-
glio, molte altre pid eslese. La tua cortesia passerd sopra a
questc ¢ ad altre cose ch’io veggo da emendare , ¢ ad altre
che non veggo.



CANTI POPOLARI IE} QUALI MI SONO GIOVYATO
PEI CONFRQNTI NELLA MI1A RACCOLTA.

Canti popolari allemanni.— Saggio di traduzione di
Fissore Giovanni.
« calabresi — scelti da Achille Canale.
' friulani — pubblicati da E. Teza nella
- Nuova Antologia (Anno II, marzo
1867).
« napoletani—pubblicati da Marce Mon-
nier nel suo libro « L'Kadia & la
terra dei meorti ? »

o

« sardi — raccolti dak can. Giov. Spano.

« toscani — raceolti da G. Tigri.

« toscani, corsi, illiriei, greci — raccolti
da N. Tommaseo.

« umbri — pubblicati da G. Ben. Mobti

nella Favilla di Palermo (4863, n.7);
e nella Civilta italiana di Firenze
- (anno 1,0.9,4865) da Luigi Morandi.*

“ umbri, liguri, piceni, piemontesi, la-
' tini — raecolti da Oreste Marcoaldi.
« veronesi (vilote, matinade, canzunete
storie) — saggio di Ettore- Scipione

Righi.
« .vicentini — pubblicati da Cnstoloro

Pasqualige nello Stivale di Napoli
{anno I, n. 5 ¢ seg.) e a parte.

* 11 prof. Morandi, colta tortesla che gli & propria, m'ba in-
viato alcuni quadernt dei canti umbri ehe adorneranno la pros-
sima sua Raccolta perché me ne giovassi nella mia. E me ne
sono giovato, e lo ringrazio cordialmente.
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]

Oltre ai moltissimi canti da me stesso raccolti
dalla bocca del popolo, parecchi amici mi prestarono
il loro aiuto. Ringraziandoli pubblicamente, sento il
dovere di pubblicare i loro nomi.

Per Borgetto — La mia affettuosa madre Giovanna
Marino; il signor Benedetto Russo ; e il signor
Agostino Messana.

« Carini — Il suddiacono signor Giovanni Badala-
menti.

« Castelbuono e Valle d’0Olmo — 1l signor Bernardo
‘Ausiello Calcagni.

« Monreale — I1 sac. B. signor Pletro Fiorenza.

« Monte S. Giuliano e Salaparuta — L’egregio pro-
fessore Vincenzo Di Giovanni.

« Palermo e Ficarazzi — II mio Giuseppe Pitré a
cui devo tutti quelli segnati dalla iniziale P,
per me appositamente raccolti; poi il signor
Salvatore Giambruno ; e ‘il signor Emanuele
Di Marco.

« Partinico — I miei cari congiunti signor Vito

. Russo ; signor Emanuele Schiavo ; signora Fran-
cescg/Marino sua moglie ; signor Raffaele Pas-
salacqua: e gli amici Giuseppe Lo Grasso e
Antonino Ragona.

« Ribera — Il signor Giuseppe Salerno, e i signori
Girolamo ed Emanuele Pasciuta, per mezzo
del signor Giovanni D’Angelo.

« Termini — Signor Angelo Coppola.
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I.
LODI DELLE BELLEZZE

DELL’'UOMO E DELLA DONNA

—— O O

/ -~
1. Turiddu 1, chi si’ 2 beddu, chi si’ duci, !
Ca 3 Diu ca li so’ manu ¢i furmau;
Ti fici ssa & vuceuzza un meli ducs,
La testa d’oru ti ka carricau.
Com'un domanti ss’ucchiuzzu stralluci,
Chissu fu chiddu chi mi 'nnamurau.
Di li biddizzi toi, nun sunnu-vuci 5, -
Diu stissu ohi li fici si 'nciammau 6.
Partinico.

i Turiddu, vezzcggiativo di Turi, Salvatore.

s 2 81, da essere, sci. Senz’apostrofo, sf & la congiunzione se.

3 Ca per che congiunzione, come I'hanno molti pocti e pro-
satori del secolo XIII. Talora ca ¢ pronome relativo.

4 Ssa, alcresi di chissa. cotesta. Cosi ssu, ssf, cc. per co-
testo , colesti, ec. dda, ddu per chidda chiddu, quella,
quello.

§ Non son parole, non son flabe.

6 Vedi csagerazioni d' innamorati!
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.2. Giuvinutteddu tuttu graziusu, .
Cchili biancu di la scuma di lu mari,
Quannu trasisti 1, trasisti affruntusu 2,
L’ucchiuzzi 'un 3 1i spincisti a taliari.
Tu si’ fattn di sangu, priziusp ; ,

Oh gran putenza ch’avi 1u tb amari!

Di la testa a li pedi si’ amurusu, .

Li petri stissi tu li fa’ 'neiammari.
Partinico.

5. Binidittu lu Diu chi ti ¢riau,

E la mammuzza chi i parturiu,
fa Patruzzu chi ti ginirau,

Lu gumpari chi a fo.pti ti'tiniu;

Lu parrineddu chi ti yatat_lag

E P'acqua cu lu sali ‘ti mittiu;.

Biniditta cu’ & fu chi taddivau 3,

Ca t ha ’ddivatu pri famuri miu 6.

-~ - . _Bergetto.

1 Trasisti, da trasiri, entrare: soliniendi in mia casa.

2 Affruntusu, vergognoso. ]

3 'Un, I incontrcremo spesso; sla per mfn, non, cheiTo-
scani accorciano a mo’ del Siciliani, ma nei versi solameptc;
cosi in un canto popolare: Quando sarete vecchi 'ft poterete.

In quesraltro esempio c’¢ Pun siclliano tale ¢ quale :

© Dun avetli a vedér maltina ¢ sera.

E un hanno spcsso i Corsi per non:

Cusi prestu un la cridia. :
Un ci n'¢ au mondu oghi di te piti bc!ie; o

E I'hanno anche i Liguri, i Piemontesi, gli Cmbri..

&.Cw’ con apostrofo sta per cui, cu senza apostrofo vale con.

5 Addivari, allevare, . o

6 I rispetto toscano che riporto ¢ ugualissimo al nostro ;
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.
4. Arvulu carricatu di bon ciuri,
Carricateddu pri sinu a li rami,
Culonna d’una cresia 1 maggiuri,
Stinnardu di ’'na 2 festa principali ,
Nn’bhannu vinutu principi e :baruni 3,
E nuddu cci ha pututu- apparintari i
Ora vinisti tu, ciatd* d’amuri,
Cci fu lu parramentu e s’avi a fari.
Termini.

3. Siti lu ciuri di tutti li ciuri,
Siti lu gigghiu di chisth citati,
Aviti la prisenza d’un signuri,
Pri biddizzi a Iu suli.assumigghiati.
Carini.
v
qual popolo copid laltro?

Benedetto guel Dio che U ha creato
E quclla madre che ¢ ha partorito !
E il padre tuo che 1’ ha ingenerato;
Benedetto il compar che ¢ ha assistilo!
1! sacerdote che t'ba baticzzato,
E alla luce di Dio t ha istituito!
Benedetle parole, e quella mano,
E poi quell'acqua che ti fe cristiano!

In maggior numero che nella mia sarebbero i confronti nella
Raccolta del Vigo; cgli che, colla Raccolta del Tommasco,
alcuni li fece, potea farne degli altri; perche non V'abbia fatlo
non $o.

1 Cresia ¢ chiesa dicesi Indutfcrontemvm« dal popolo

2 'Na una.

3 Cio¢ a chicdermi in isposa.

& Apparintari, divenir parcnte, 0 8poso; qul sotl, con me.
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6. Arvalu di domanti carricatu,
Culonna unni s’appoja l'arma mia,
Quannu ti vju a la seggia assittatu,
L’arma mi scunchi 1, taliannu a tia.
Di granni e picciutteddu t'aju amatu,
Lu sangu aviti duci, armugza mia!
0 picciuttedu filici e biatu,
Ca fa’ ’nciammari cu’ primu talia 2.
Borgetto e Termins.

’

7. Turiddu, ea ti ficiru li santi, -
Turiddu, ca ti fici lu me’ Diu,
Turiddu, ca pri tia morinu tanti,
Turiddu, ca pri tia nni moru iu;
Turiddu, hai I'occhi niuri e fistanti,
E 'nta ss’ucchiuzzi cc’¢ lu geniu 3 miu;
Cu’ mi spja & di Turiddu, lu me’ amanti,
Lu cori di Turiddu l'aju iu.-

Palermo.

1 Scunchi, da scanchiri, venir meno, mancare a poco a poco.
2 Soltintendi e, )
I Toscani hanno questo rispelto :
O albero di perle caricato,
Colonna a cui s’appoggia I'alma mia;
Da grande e da piccin U ho sempre amato.
‘Felice chi ¢ ha messo in signoria!l®
‘Felice chi " ha messo il latte in bocca!
Le fcce quella stella bianca e rossa.
Un canlo calabrese comincia:
Arburu chi di perni carricatu.
3 Geniu, inclinazione, genio.
& Spja, da spjaré, domandare.



LODI DELLE BELLEZZE. by

8. Ucchiuzzi beddi ehi mi passi e spassi,
Quannu passi di cca, calali ‘nterra,
Ca Wlisnaw lu cori mi cassi 1,
E ‘nta lu pettu m’addumi Ja guerra
8s'ucchinzzi sempri portanu vittoria,
L’aguali. aun eci su’. 'nta la Sicilia;
Ss'wechiuzzi ristirannu pri mimeria,
Ca moriri hanpy fattu a eeatu mrha.
ceA loutelepre
9. Ciwri di rosa.
Ayiti I'occhi miuri giujtti 2,
Lml Lu cnhm di la resa 3,
: Mmreale.

§ Quegh occhi...

Uerdi cho i traflggone la vita. — Da canlo corso.

Casei da' cassari, trapasearc da una patté allaitra,

2 Giujuti, plur. da ginjitu, ch’ & quel bitume nero che ha
un bel lustro quand‘ ¢ indurito, ¢ che awche in italiano si dice
giajelto.

3 I Toacanl banno qmsw storncllo :

Ave!e gll och nerl -come il pepe,
. B -sletodel talure delle rose,
mumum

In Sicilia abhondqno, (;ome in Toscanu i nori o stornelli che
si yoglia; ma diﬂ}cilnpenm possono aversi, come un genere di
poesia.che dal popolo ¢ tenuta in pochis;lmo conto. Per pre-
senfarnc yn suﬂlcienl'e numero. ai mici lettord, fo ¢ il mio amico
Pitré abbiamo duratc dellc belle fatiche onde persuadere a chi
¢l deUiava | canti che anche questi flori sono bellissima poesia.

SaLomonx, Canti popolari. ) 2
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E 3
10. Ti vitti e mi paristi cavaleri,” - - ~

Ti vitti e nua ti potti- salatarii'
Ssa ‘bianca'maviu € ss& pﬂmr pedu
Piccatu & la terrs searpisari. :

. 'To fusti Fattn d’ormari o pmsen 1,
© pura ancora df sangw riuh;

- Biniditta ddu Diw- ohi ti ‘manteni !
~L’amnt| sugnu et:chi 1'hd 2 !prmuccari.

- Palermo - P.

4. Oh chi vampa, chi focu, chi' macedda 3!
L’aju supra di tia'la me*smiduddu & :
Tu sulu alt’occhi mef wvi parl -bédddu
*Ca pri biddizzi nun t'avanza nuddu.
La to’ vuccuzza I’ hai comu ’n aneddu;
Ss’ucchiuzzi niuri 'un l'aju visty.a nudda ;.
- IMti,a lu caminari ammasgusedde 5;
E Lu cari pri vui mi lu scueuddn, 6. .
, . - Pactmwo. \

BACIES R4

1 Imparegglabile | T Toscani hanno sofo futta ‘ damore
Mi fa morir coslei falta d’amore. c

2 Hé scriverd sempre quand’ & contrazionc dl aju, per di-
stinguerlo da é presente d'essere; - -7 - i )

3 Confusione, affollamento 3 quif ihtendi: dek-penaleriied affetti.

& Smiduddu, nome da smiduddbres, disocevetiorst,

$ Diminuitivo da emmascusu, mancante In Mortillaro che
registra solo ammascatu e spiega sgherro, bﬂgante “che fa
del bravo. lo avverto perd che st pud cssere amhtascam e
ammascuou cd esscre un galantuomo, betehé quesﬂ due vo-
caboli ‘hanno anche il signmcalo di etegame, auatato, cdpric-
cioso, bizzarro.

¢ 1l Mortillaro splega scucuddari mozzate solamchtc; tegho

R R N S T
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. ®
49: 'Nta stu-pittutzu wew tegnu 'n 1 anedda -
. E confldari nen lu pozzu & nuddu;
-+7Bu‘lu cunfidu a tia, cu¥uszu beddu,
Ca boddw comhu tia nun eci mf’¢ nuddu.
JFuttudw joraw mi teni a marteddu,
Tutta 1a netti pri-tia- mi' smiduddu ;
b N lweme” p’etm addumi un Muncibeddu,
ERS Lﬁo 2brddlm un i pussedi nuddu.
L Borgetto.

43: Utrbeddu comu vei nun oc's "néa Framka,
- N&é-magnen 'nta li parti di Cusenza ;
Lonku e minutu 3, di ssa vestra stanza
-} Trehu di maista sifi 'n prisenza.
‘Mittisti lu 4 amuri 'n sicuranza ¢
- B'dk1u. Papa vinni la dispenza §.
Beddu, ew’ pigghia & tis da’cosi accanza 6,
ﬁgghia bndcﬁm ed attrova prudenza.
Partinico.

il Blundi : tor via la colmatura, scolmare: Veraments valq #fac-
care, rompendola, e con qualshe sforzo, una parte di una
com dall ntero.’

1 'N per un.

2 Scrivo (0 coll‘epostrofo al plurale, t0 collaccento al sin-
golare; cosi su coll”accento al singolare , al plurale su’ col-
P'apostrofo.

3 Delicato.

& In sicurquza, in sxcurta Sicuranza per sicurta I’ hanno
i nqu.ri mllchl.

. § Per. isposarti.
6 Accanza, ottiene, -
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44. 'Na bedda comp tia nun cc’e 'ata Frapm,
Né¢ maacu 'nta li perti di Fravenga;
Ssa 10 facciuzza tatli l'antri avanza,
Tronu di meista la tua prisenss. :
L’'amanii cci varria pri sicuranss,
Di lu papa s’aspetta la licenma:
Bedda, eu’ pigghia a tia du’ cest accanza,
Pigghia biddiszi e si 'nsigna prudenza.

Borgetto.

45. Num saccin chi'canzuna aju a eantari
Chi cunvinissi a la vostra pirsuna;
Di ‘'mparadisu la varria pigghiari
Chi ’un la sapissi nudda criaturs 1 :
Di 'n ancileddu la faria cantari,
Di 'n ancileddu a lu lustry di lyna,
Ca sulu ‘'mparadisu poziu ascian
Un cantu chi cunveni a ssa pirsuna.

Palermo.

% In Toscana corre questo rispeito :

Non so quale canzone mi cantare
Che s'affacessc a la vostra persona:
Di sottoterra la vorrel cavare -
Che della non I'avesse creatura :

Che detta non I'avesse né sentita
Uomo n¢ donna né persona antica.

1l siciliano la vince su) toseano per la genttiezzn defe “im-
magini ; in questo Pamante vuol cavare di sottoterra una ean-
zone, in quelio la vuol prendere in paradln e farla camre
da un angiolo!
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" 46. Vurria.sapiri en’ fici lu munnu;
£:ou! lu fici 1u sappi:ben fari ;
Fici lu suli cu lu ciren tannu,
Fiei 1a-luna 'nta In fart e sfari t;
- Fiek. Ju mari poi ch’é senza funnu;
Fici la-navi pri‘lu navieari :-
Aju firrlata tri veti la munnu
l}hdd& comu tu un nni potti asciari 2.
Ca ' I‘artmwo.

1 Bella ed encrgica frase per dire che la luna ora cresce,
ora diminuisce; per indicate, ciod, lc sue fasf.
2 Trovare.— In Monreale gli ultimt due versi dicono cosi.

Bedda, megghiu di tia nun ‘ccf nni sunnu,
Tu sula a 'occhi mei bedda mi part.
1 Toscani hanne questo rispetto :
E benedico chi fecc lo mondo,
Lo seppc tanto benc accomodare,
.Fecq Jo_mare o non vi fece fondo,
Fece le navi per poter passarc.
Feco le navi e fece Il paradiso;
K fece de'bellezze al vostro viso,

¥ altrove ; :
Al mendo nnn si vode la pm bella.
an Calabria si canla:
Siaheneditts cu’ fici ln mundu
. E ca’ Iu ficl lu seppi ben fani;
Fici Iu celu cu Ju giru tundu,
Flei U stiddi pe maravigghiari ;
#Fici nu mari cu .nu bellu fandu,
E pl i timpl ¥ sclurl cebitt rar;
'Nta quanti cosi. beli su’ a It mundu
La cchid bolle tu, donna, a mia mi pari.
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47. Unni camipi-tn, unni -acarpisi, . 7/}
Trems.la_terra umniciu pedi pesid |
Nascinu ejuridi milli divisi,’

Ciuri di barcn, gabefdri o redi A 3
Bedda, ca la dia Vémari ti prummMisi,
E ti prommisi-vintisetti cosij . |
Novi jardins, mowi paraddisi, ' :
Nowi canti d’aceddi |anni arvipdsi
- Borgetto e, Palermo - P.

1 La terra fai trcmar dove ne vai. Tosp, . . - .- ...
2 Uno stognello toscano: - - T I
Fiore di felce. ol
Dove pasgate vol V'erba ¢ nwo. R A
Pare una primavera che floriseg; =
e in un rispetto: .
Dove levate il pié I'erba florisce, Ct

Nel canl popolarf vieentini del mqhangd mr quisto gra-
ziosissimo :
La me morosa per un pra Ja passa.
Dove la mete un pié Perba se sbassa : i
La me morosa per un pra camina, ot
Dove Ia mete unt pié Perba o inehing ; *
La me morosa per un pra la eove; - :
Dove la mete un pié: gha nasme wn Sere”

Una variante degll ultimi quattro versi del éanto fliano &
questa che riporto qui sotto, ma di minore bellezza‘

RIS |

Biniditta dda mamma chi u figi! -, R
Ca 'mmanu porti tantj beddi cul. s
Setl palazzi ¢ oftu paraddigi, - 4

Novl canti d’aceddi unni arripost, - - .

:
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18. Bedda, chi trentatri 1 biddizsi aviti
- E-tufti trentatri i enmanaati,
D'oyu o argenin lu spénsaru 2 tiniti,
Cunveni @ ssi carnuzzi dilicati ;
Aviti ssi manuzzj sapuriti
E 'nta un vacili d'osu li lavati:
. Dedda, quanmu-a-la ehiesa vi nni jiti
,Fﬂ'm Ju Suli-e vi dici: — Passati!
e Borgetto..
9, Rosa ciurits, ; )
. At Ji hllui d1 na’ fata
L’omn tnanr cu la calamita 3.
cooo . i Partindco.

L. e s i )

11 l.lgurl l 'l'o'cml l lenezlanl, i Vieeauni, i Veronesi,
hanno h donna dl sette bellezze :

Sédte belimpse a deve avéi 'na fija ec.

Sette bellezze vuole aver la donna ee.

Sete beleze gha d’aver 'na dona ec. o,
.~ 'Gete‘beferre deve aver la dona ec. ’ .

8 ‘beleze’ gbe yole a una dona ec.

Ul Sigilians »a. !lmll 1a, enella sua dama scopre trentatré
beHezze. E mille e mille mqaele che adernano guests cinte,
del quale i nllwlho icrso [ Impereggnbno, etocca il su-

T2k o spemser. c.gm o busllno ehe copre il petto ¢ le
spalle alle donne.

3 Lo stornello tosoene ¢ $umbre :

Avete ¢ beilezze della fata,
Li amany |l tirate a_calamita,
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.
20. Beddu é lu suli,”
Bedda é la luna e I stiddi su’ béddi,
Cchili bedda siti vei, donns Pamuri.
- Partinico.

21. La spatulidda 1 - T
Cchiu di ssu cluri st ‘parith bedda ;
' Biatu ddu picciottu ehi vi pigghta ! 2
: Borgetto.

22. Cutidduzzu d’axzaru, tagshia e 'nsinga 3;
" Mentri chi 'nsinghi'ta. veri comanna :
— Pigghiami calanigrw, caria ¢ pinna ¢
Quantu cei sérivu li billizzi d’Anna.
Anna, chi fusti fatta cu la pinna 5,
'Mpastata fusti di zuccaru e manna,

Vidi ca a Jut) lata di Ya minna o
Cc'¢ lu 10 nnomu e lu meu, Peppi ¢ Anna.
_ " Borgetio.

. - R Tt
1 Spatulidda, & uno dei pitt bej fiari delje pestre apmpagne;
il gladiolus di Plinip (1. XUI), I'tride o ghiaggiolo degli Italiani.
2 Felice chi sara vestro marito. Tosc, \ .
- 3 "Nsingari, fur, segni grafici; linoe ec. Mortiaro b -insdiga
¢ 'nsfuga nomi, ma-nomhadlverba, - - Q- v
4 Piglia la penna il calamure e il foghie. Tee. . .
5 A chi non son noti i famosi e insuperabili disegni a genne
dei nostri antichi? ~— I Toscani hanne queste sternello:
Fiore di canna: KPS S
Bellina, siete faity con la pemna, -
Siete impastata di zucchero e manna. .
E i Grecl dicono : ' )

O mia impastata di zucchero, micle di I'ulla'dolceul.
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23. La luna ¢ bianca, ¢ v’ ‘brunetta siti ;
Idda-¢ d'argentu, e vu’ 'oru purtati; -
La luna nun ha ciammi, e vu’ Vaviti;
Idda la-lwci spanni, e vu’' la duti;
La luna manea, & vu''sempri erisciti ;
Idda s’aggrissa.1, e vu” nun' v'aggrissati ;
Adunca ca la luna vu’ vineiti,
Bedda, suli & no luna vi ehismafi 2.
- "' Borgetto.
24, Siti echit finudidda di la sita,
Cehili bianca di lu filu marfitanu 3;
Nasciuta 'n Francia, addivata 'n Gaita 4,
-E vattiata a lu ciumi Giurdanu.

1 Aggrissarsi dice il popolo per etclissarsi.
2 Che modo nuovo e gentile di lodare una bellat E quante
dbellezze in quesli ofto vorsit :
Quesio canto calabrese che segue poco differisce dal nostro:
La luna ¢ bianca e vu’ brunetta siti,
Iddha P'argentu e vu’ I'ora purtati,
La luna ammanca ¢ v’ sempri oriseiti ,
" Iddha perdi la lucl, e vu’ la dati;
Iddha lu scuru e vu’ a iddba vinciti,
Iddha 8'accrissa e vu’ nun v'accrissali ;
Vu' lu suli ¢ la luna ca vi paiti,
Ma né suli, 8¢ luna: vl ehiamati.

3 Di Amalfi: ¢ celebre. ' .
4 1Corsi: )

Paria nata in Bastia_
Fd dlievata in Francia,
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Biatu dd’omu chi v'avi pri zita 1,
,AVi lu paraddise 'ntea H manu! <
o o e Termini
25. Di ancearw vi.fici westra matri ;
. Di:sueceary 1a vesta vi: mittiti ;
- daecanw & la finestra-unni affacciati,
Di zuocarm 1a seggis unni siditi;
Di; zcparu la taula 2 unai manciati,
Zyecaru lu biccheri unni viviti;
Di zuccaru & lu lettu unni durmiti,
Si mi enrca co vui mi 'nzuccarati 3. -
: C Borgetto.

26. Lu sulé affaccia € m’abbampa la: cori ;
Ciatu di I'arma mia, "un m’abbannunari ;
Ti vurria diri du’ suli palori, :
Li petri di la terra fa ‘nciammari :
-Vétati, bedda, senti sti palori,
Tu sula a 'occhi meij-bedda mi pari.
‘ Borgetto.

. - »
27. Scorcia di nueidda, . :
Oh quant’é bedda chista picciridda!
: Palqrmo. -P.

v

1 2itu e zita, fidanzato, Mdanzata. Questa parola Pavevano,
€ nclo stesso significato , i ‘primi- nostri scrittori ; infatti tro-
vasi in fra Jasopone, nelle Rime, ¢ jn Boccaccio, nel Tegeo.

2 Tavola, mensa. ' o :

3 *Nzuccararé, o inzuccarari, voce dolce e inzuccherata
quanto i versi che annoto ; ma vél b scenascete affatto, come
tanic altre, signor Mortillaro, vel vostro Dizionario.
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28. Rosa. dmli M !
. E vi dicing. bedda, e. bedd&siti
e dn 1i beddi la parma. purtati 1.

o h Partinico.

29. Stidda sirema di: li newi soru;, . -
Tutti ¢rinry & vui P'anocili 'acela %
Quantu: hiddizei »: grezii cei foru
Tudti aviti vui sutin ssu velu. /

O Din. d’amuri, mapnami.un rizolu |
. Di petri dj. domanti 6 ssu to’ velu,
Bedda, ca ti guandai sutta l'azolu!
Si’ ’ua stidda sirema ¢ lana 'neelu.
. Term:u. :

30. Saprita 3, ca nascisti nutrlcata,
Disiata di re, pripcipi e duca &;
Di grazii e di biddizei,si’ adurnata,
‘Nis. ‘a8 cime d’'amuri mantiputa.
'Ma 983 faccinsza ehi si’ dilicata
Ca d'wn pitturi fusti dipinciuta.

1 In Toscana:
LE.4i chiamang bella, e holla set ...
Bella, che 4§ helti porti Ja palma.
In Culabria ¢ vedt Marosahi$)s .
- Welil ¥ puol éhfamare ¢ bella sel,
"Wg belta come te fion biddi mal. =~
I « Gl angell ti dipinsero e diventasti sl bela.n
CMUGM‘»
Mmm B mmd«i csumu.c a cuumm
4 E plurale ; duchi.

v -

5
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Hai tutti }i biddizzi di la fata,
Di i speri di 'neelu si’ scinnuta.
.Chista ¢ Ja cantunara 't di la stidda;
Tu si’ cchit Mdda ea si’ piceiridda.
Castelbuono

* 54. Stidduzza, camparisti cu }a luna,
Passasti ki cilesti ‘mperiali;
Varea chi passi lu mari 'nfartura,
Vaseellu ch’arrivasti ad awtu mari.
.. 8i" spilla d’oru, si’ eara patruna,
, Patruna d'un gran campu ginirali ; -
.D'oru e d'argentu ti fazzu 'na eruna,
Di petri 4i domanti 'na cullana,
Ca tu si’ figghia nata di la luna,
E si’ nlpuu a la stidda Diana.
- Casfetbuouo
32. Rusidda bianca. :
Tu spanni lu‘td ciaure pritiasu,
E priessiri riglna chi ‘ammanca ?
Palermo.

1 Cantunara diceva Sempre chi dettava at siguor ‘Auslello
Calcagni i canti di Castelbuono, ma & voce sconosciuta in
questa provincia e in Castelbueno etoses da parcochi. ‘Poteeb-
be stare per canfunera (cenfanaia); ¢ polrehbs significare
canzone, facendola venire da canfu un aria garia. vale can-
zonelta), come i faccva osservare un nostro campagnuolo ;
e questa seconda spiegazione parmi colga meglio nel segno
¢ renda pitt bello questo ritornello di due versi, sevapre colla
voce cantundra, che 8i trova hi parecehi canti ¢i CasteBuo-
no, specialmente nclle serenate,
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33. Varria sapiri, unni stati lu 'nverpu

Ca siti {riscubidda 'nta la stati? -

— Sugna 'nia li jardina di Palermu,

"Nta lu palasza di 50 Maistali;

Unai si vattio du re Cugghiermu;,

Unni si crisimavanu li fati: . -

Lu 'nvernu a mia mi passa comu 'nvernu ,

La stati-a vui, figghiuzzu, comu stati 1.
) . Palermo.— P.

.

34. Varcuzza di Vinezia pulita,
- Quantu mi piaci ssu to navicari!
‘Ntesta purtayi lu velu di sita,
Dw’ 'ntinni d’oru pri putiri anhari.
‘Nt sau pittuzzu cc’s la ealamita,
Ca ail’omu senza sonu fa’ ’bballari.
. Termini.

1 Bella wariaute d«l 63, lll di Vigo.

Questo canto, che ben si vede csser nafo in Palermo, corre
in parte e cou.varianti per le bocche del Liguri, ai guali lo
portd forse qualche marinaro di Sicilia. Eccolo-

Dund’i séi #'tcta, Rosa, ques’t’invernu,
Ch'i n'an g&i tantu fresca ¢ culurita ?
Nan sun 8'(6ta a lu giardin dec Palermu,

' Dond’u fluriscia’ le rdse d’invernu.
Uno simile s¢c nc canta a Rossiglione ; ¢ in Toscana, pren-
dendo una tinta locale, dice: A
-Deve 8ol stato, o glo¥enin, d' inverno,
Che bianco ¢ rosso siete sull’cstate ?
Sel: stute sul giardin di la dal’ Eimo,
Dove sou quelle viole Imbalsamate.

L’ Elmo ¢ una bella campagna del Cortonese.
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55. Saprita, ox nuscisti nicd nica,
Béddi 1i modi e 14 fucei ‘nearnata;
“‘Bedda, ca. & lu eamifii sy pulfta,
Megghw «di”’na rigina "meurdnata.
Patruni: fora-1-1w di sta 0 'vitd,
Spissa eci passiria di 'nta sta Strata.
v.. -+ Ore ea t'amu e ti tegnuw pri ity
L | tegnw ‘ochilt dii 'ora eunsirvata.
o Castelbuono.

36. Bedda, quannu tu affacci al'albe, pari
La stidda ch’a li tri Re cel appariu :
Venari:nun' ti potti:-anavanzarf 2,
Finw a lé setti minfi spassidio 3.

- 8i’ sapurita: o i nmi: po’priati:
‘Yiva lu:mastru obi- ti: dipibeia !
Manpau pri carta 'ncelu ed inga a mari,
Pirchi pitturi fu lu stissu Diu.

Bargeuo ] Camu
[N

57 Busndda bedda gmvma chi siti,

L4 vostra giuvintl vi nni pnau,

Dati un passu in avanti e vi_ tiniti,
Lu suli 'ntesta pri cruna 4 purtati:

1 Fossi,
2 Annavanzari manca in Mortilaro o vde lo slesso che

avanzari.

3 Spussidiu, da -puumu levaze # pomuo lhnca nei Vo-
cabolari. .

4 Contratto da curusna.
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Du’ scocchi russi a ssi masciddi aviti ,
Li trizzi-cu li-pedi vi tirati 4. : -
Quanpu a la) spadda. di la zita siti,
Lu re e lu. vicard:vi. su?' criali. 2.
e Bbryetto

38. Aequa di Iu man R
Li to’ bxddmn uu sit pﬂnnu spmn 3.
. , - Borgetto.
. A
39. Siti cchit bianca assai di la quacina,
..  Chi si mptti’nta Facqua e alluza adduma;
. Siti comu ’'na. parma grattuling &,
La. vostra facei & lu suli @ la una;
Lu. nasu é finy comu 'na.cannia,
L’ occhi e li gigghia su’ di gram signura:
Ssa to. biddizza a. tutti parti grida: °
.. — Si’ rigina e ti;mmea. la@mma
o : . Reoming.

1 Vanto, questo d’avere i capelli folli e lunghi fino al piede,
di quasi tuttc le donne delle nostre campagne, delle argite
villane che tanto andavano a genio al.buen Parini. Nelle,citta,
¢ specialmente fra le agiate famiglie, rara & quclia donna .che
possa. vantare una lunga treccia. Glulio Ga:eano,ncll’Awiola
Maria, s¢ non erro, §i ferma a lodare la folta e lunga treccia
delle campagnudle.

. 2 In Castelbuono, dopo questi atto versi, segue. q;lglo ri-

tornello, al solito: R

. Chista ¢ la canlunara lme&hrsﬂh, b
Lalotacoiunnévlsnedhmow, Co
3 Spiari in-senso di dire, o meglio @ !p‘mre
4 Parma gratiulina, che fa i datieri.



36 CGANT] PBPOLARI.

40. Siti echit bianca vui di 1a ricetta,

" €chili bianea di la nivi siti tutta;
Siti comu 'na fieu burgisotta 1,
Veni lu ventu e vi cotula 2 tutta.
Vidi ch’¢ murritusa 3 sta picciotta!
Jucari eu nun ci vogghiu, ed idda "'mmutta.
Vaja, figghiuzza, parati sta boetta;
Sta eanzuna pri tia ‘pposta fu fatta.

Palermo.— P.

44. Nun ec’? cchiit finu di Iu niuru pannu,

Li ‘praia ‘muscareddi 4 duci sunnu;

Sta racinedda niura d’aguannu,’

Ha fattu pasziari menzu munnu.

Gid li ceusi niuri si sannu,

E I'amureddi ca lu cocciu tunnu.

Ca fqra 3 cosa di jittari un bannu,

Cehiut duci di li niuri "un cci sunnu.
Palermo.—P.

U Ficu burgisotéa, brogiotto.

2 Cotula ; presente da cutulari, far cadere dagli alberi
frutfl agitandoli'o percotendoll. Variante: v’annacatf.

3 Déi mitie significati che ba murritusu , it Mortillaro non
mette the ruzzante. Nel caso nostro significa capriccioso,
bizzarro.

& Muscareddy, « aggiunto che si da a diverse sorta di frutte
" che hannao un’ odore simile al moscadello, » Mortiaro. — In
gencrale, perd, si dh quest’ aggiunto ad un frutto quando sc¢
ne vuole indicare ia migliere qualita. La dusina-moscadella,
ch’¢ nera, é waa dalic migliori specic di susine.

S Sarebhe. e .
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42. Niura mi dicisti? e chi mi fai?

-8i sugnu niwvra, dimmi, chi nni voi?

* La nivi & bianca e nni trovi unni vai,
E ti la pista lu sceccu e lu voi:
La spezia ch’¢ niura & rara assai,
E senza grana aviri nun la poi.—
Picciutteddu, va 'mparati ca "un sai,
Né tu, né autru smaccari mi pdi 1.

Termini.

43. Beddu, si sugnu niura, nun m’importa.
. Lu nivuru sta beni 'nta la ecarta 2;
Ti sdegna, quann’é eauda, la ricotta; -
L’ardenti spezia tutti cosi appatta 3.

1 Noto la conformitdvdi questo canto con uno dei Toscani
e con un distico greco.

[ J
Non ba’a badar che sia cosi brunetta
Che tutte le brunctte son reali.
La neve & bianca, ¢ perd si calpesta;
Il pepe & ncro, ¢ sta in man de’ speziali.
La neve & bianca, e sta su pei valloni:
11 pepe & nero, € sta in man dei signori.
Ecco il distico greco:
Bruna mi ' han delta; e non ’ho a maie:
Bruno ¢ il garofalo, e vendesi per una dramma.
E altrove : .
Bianca, biancona, non me ne giova; come neve
¢ calpesta.

2 Accenna allo scrivere. In Sicilia, come in Toscana, dicesi
metter nero sul bianco lo scrivere.
3 Forsc in sense di rcnderc saporite , ma non & nei Voca-

S‘n.om‘om:, Canti popolari. 3
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Lu vinu niuru 'ntra carrabbi e gotta;

La nivi a li vadduna si baratta.

Sai chi mi dissi lu pueta dotta?.1

Cu’ & ch’ 'un avi niuru'si I’accatta 2.
Pglermo. —P.

44. Lu suli & forti allagnatu di tia,

Li to’ biddizzi 'un lu fannu affacciari 3;

E I'ancili di celu su’ cu tia,

Ca 'mparadisu ti vonnu purtari.

Affaccia a ssa finestra, ciamma mia,

Quantu ti sentu ’na vota parfari;

Cei aju a viviri 'nsémmula cu tia,

Sapissi patri e matri abbannunari.
Ribera.

bolari, né dalla bocca del popolo ho udito mai simil voce in
® tal significato.
1 Dotta per dottu; o per la rima, o per accordarlo nella
- terminazione con puela.
2 Accenna alla infamja della compra dei Negri. Vedi, conchiu-
de la donna che canta, gli uomini negri anche si comprano 1
3 1 Toscani:
La luna s’ ¢ venula a lamentare
Indc la faccia del divino Amore ;
Dice che in cielo non ci vuol piu stare,
Che tolto gliel’avete lo splendore.
Ma quanto superiori i due versi siciliani nella loro potente
brevitd ! E quanto /' immagine ¢ pid dignitosa e grandiosa !
Un canto Piceno dice, e meglio :
Bella, lo sole ti fara citare,
Dice gli avete tolto lo splendore.

E in Umbria: La luna sta su ’'n cielo e s'allamenta ec.
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45 Lu suh cu la llna ‘vannu e vennu,

Puru-li:stiddi chi 'ncelu si stannu,

Ed a vidiri a vui, signura, vennu,

Vi guardanu ssu visu e si nni vannu.

'Na bedda comu vui nun cc’e¢ ‘mPalermu,

Né mancu a Murriali cci nni stannu:

Si mori la rigina di lu Regnu,

Pri li: biddizzi a vui rigina fannu 1.
Partinico.

.
46. Figghia di lu re David, donna ed Acula 2,
L’ ariechi toi su’ ’ngastati ad icula;

Nuddu pitturi ssa biddizza macula;

Unni camini tu la terra sticula.

Lu suli & raj, e la luna ¢ 'ngastacula,

’Mmenzu lu gigghiu la parma spampicula.

Bedda, supra di tia nun cc’é 'na macula,

Li trizzi biunni e la vucca riddicula.
Palermo. — P.

37. La rigina di Francia ¢ la cchit bedda,
Cu la me’ amanti nun potli appattari;

1 Come dire tulto Ie bellezze ¢ i pregi di questi ollo versi?
— Superflao, dice il Tommaseo, ed inutile additar le bellezze
a chi le scnte assai, o punto,

2 Cerle canzobl non si possono annotare ; annolale si gua-
stano. Di questa bellissima, pid bella per quegli sdruccioli tutti
di nuovo conio, 8¢ fo facessi le nole, la ridurrei cadavere.
Abbia pazlenza chi non ¢é Siciliano, ¢ si sforzi di comprendcria
il meglio possibile. Certe bellezze si comprendono, si sentono,
ma non si possone esprimere.
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Idda mi parsi graziusa e bedda,

Quannu cei vaju mi nn’aju a. priari.

8a quantu cei hd appizaari:pri 'na bedda!

Tutta la robba me’ cu li dinari;.

Lu sa’ quantu. si pati pri 'na bedda!

Quantu si pati nun si pd cunteri.
Ridera.

48. ’Na bedda comu tia mai nun ci fai,
Di principiu di munnu finu ad oj:
Nuddu alu munnu cci assumigghia a vui 1,
Si’ la cchit bedda e vantari ti pdi 2.
Tutti 1li beddi 'un affaccianu cchiui,
Ca li cammogghi cu li raj .toi. -
Deva 3 la prima, e cu tia fanau dui,
Ca Diu vi fici cu li manu s0i.. :

Monreale.

1 Di te non ho trovato il rassomiglia, Tosc.
2 In un canto illirico :

Dacché il mondo & nato,
Non & cosa pit mirabile sorta,
Non sorta, né¢ s’¢ mai vista ..
Dicono una maraviglia la ranciulla lkosanda.
Dch qual’ e clal.,
In quanta & terra aﬂe quattro plaghe,
Quanta terra turca & infedele,
Che a ci pari in tutta la terra non ¢’ &.

E in un canfo dei Corsi: L ‘
Un ci n’# au mondu oghi di t¢ pil belle.
3. Dcva per Eva; I'hanno anche i Toscjnl.
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49. Si la cehid bedda di li jorna d’oj 1,
Ca cchiu chi crisci echit bedda ti fai 2
Supra li beddi vantari ti poi,
€a sunna tutti sutta li to’ raj.
Eu mi an’affliggiu di li peni toi,
Comu la:mivi squagghiari mi fai.
Bedda, ¢’ guarda ssi biddizzi toi,
Cu’ 'li ‘guarda 'na vota 'un- mori mai.
Borgetto.

50. Chi siti duci, comu siti onesta!
Di caminari vui nni siti mastra;
Ssi eapidduzzi chi tiniti 'ntesta,
Su’ comu li filidda di la pasta:
Bedda, quannu tu affacci a la finestra,
Si spampina 3 un galofaru pri grasta.
' ' Termini.

1 Dei di nostN, Una variante dice :
8itl ceb) bedda di lu jornu d'oj,
supponendo un bel giorno di primavera quello in cui si can-
tano le lodi delamata.
2 [ Tescani:
" Com’ph che crescl piu bella ¢ fal.,
F'i Piceni:
Piit ti fai grande e piu diventi bella.
3. Spampinari in sieiliano vale non solamente levar via i
pompaniy, 1 anche sbocciare, aprire i pampani, preso Infran-

sHtivamente. Quedt'ultimo senso ha in questo canto, ¢ in altri i
che appresso vedremo.
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L d

51. A menzu mari vurria-fari un ponti,
Pri poi passari la me’ cara amanti,
Atturhiata di baruni e conti,
Comu fussi 'na- figghia di rignanti.
Fu vattiata a li novi fonti,. -
Di li celi calaru li strumenti;
Quannu fu misa sta bédda a li fonti,
Calaru li tri re di I'Orienti .

Ficarazzsi. —P.

¥
52. Acqua di lu mari. ,
Chi siti lesa 'nta lu caminari 2.
Ficarazzi.— P.

53. Spiritu di lumia.
La bedda siti di la Bagaria 3.
Ficarazzi.— P.

54. Ciuri pirfettu.
Siti la bedda vui di lu Burgettu.
Borgetto.

1 Simile questo canto al 16, I, di Vigo, ma piii beflo.

* 2 E qui da avvertirc come in Ficarazzi lntqumoxper floré
gli stornelli di tre versi, e anche le oltave o cam,oni, gli stor-
nelli di due versi, come questi di sopra, li chmmano multem,
cioé piccoli motti.

3 Questo stornelio ba quelia tinta locale ohe distingue | canti;
un villico di Borgetto, scntendomelo loggere, . w’ interruppe
dicendo : — Anche noi abbiamo la bella di Bomeuo,-o mb
detto lo slorncllo che seguc.
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55. Acqua di cavaleri ben firmata,
Mariedda si chiama la me’ zita:
’Nta un fonti d’oru fusti vattiata,
-Cu fasci d’oru e cu fasci di sita:
Cu’ fici ssi biddizzi fu 'na fata,
Ca ’omini li tiri-a calamita 1.
Partmzco.

.

56. Spiritu di rologiu ti furmai,

Fermati ddocu, 'un caminari cchiui,

Ca stu jornu pri mia nun scura mai,

Ogni quartu chi passa pensu a vui.

Suli pun siti, e faciti )i raj,

Luna nun siti e-stralluciti cchiui ;

Bedda, di ssi biddizzi mi 'nciammai,

'Neiammativi d’amuri ancora vui.
Partinico.

x
57. Arsira 2 cci passai di nni Pidduzza;
Era ch'arraccamava li chiumazza;
Cci jeva e cci vineva dda manuzza,
Nun si lassava né spaddi né vrazza.
Ficarassi. —P.

. »
58. Ciuri viola;
Ognunu chi ti g,uarda si cunsola.
Borgetto.

1 Torno qui a notare il verso tescano
Gli amanti i tirate a calamita,

percheé ha qui il siciliano la stessa forma tirare a calamita.
2 Jerl sera.
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.

»

59. Arsira di 'na sfrata cci passai,
Du’ soru mi chiamaru tuftidui;
Dissi una: —Beddu giuvini, chi fai?
Dipinci cu’ & cchit bedda di K dui.
—La cchiul grannuzza & sapurita assai,
La nicaredda ¢ cchiti bedda di vui 1:
Quannu vi vitti, a tattidui vi amai,
Ca siti ‘nnamuranti tuttidui.

Ficarazzi e Borgetto.

.
60. Vitli a tri soru e mi stetti ‘'ncampana 2,
Sempre guardannu dda gran pasta fina:
Yiva I’amanti mia siciliana.!
Ognunu chi Ja vidi si cei 'nelina.
La granni avanza la stidda Diana,
La nica 1'alba chi spacea ’a 3 matina;
E quant’ ¢ bedda la soru mizzana,
'Neurunari si pbd pri 'na rigina!
) Ficarazzi.—P.

1 Sentiamo gli Umbri, presso Morandi :

E due sorelle assicme rimirai
Stavano alla fincstra tutt’ a due;
La piccola mi disse: «Tu de’ vai?
Chi tc sa * la piu bella de noi due?»
— ¢ Se’ piccolina e mi piaccte assai:
¥ostra sorclla & pid bella di voi.»

2 Starisi in campana, fermarsi, piantarsi.
3 La. Vedi la nota 1 del canto scguenle.

* Sapere, per sembrare, parere, Nov. ant, — « Mcsser Bran-
cadoria il vide; seppegli reo. » M.
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£ 2
61. Rusidda d’ orn china di splennuri,

Nun t'aju pututu 'na vota parrari:

Nascisti 'nta 1’ ottava d’ 'u 1 Signuri,

’Nta un jornu di putiricci pinsari:

E ew’ ti vattio fu Bonsignuri 2,

Ti crisimo un Papa.e un Cardinali.

Di quantu beddi ec’é suita lu suli,

Una megghiu di tia nun si po ’sciari;

Eu mi nni vaju e ti salutu, amuri,

Lu nnomu di cu’ t'ama ’un ti scurdari.
Termini.

62. Faeci d’allegra-cori, occhi-piacenti,
Bedda, ca grazii e biddizzi nn’ha’ tanti;
Labbra un curaddu e perni su’ sti denti,
Li gigghia su’ du’ archi triunfanti;
La fagci I’ bai un suli risplinnenti,
La frunti luei echitt di lu domanti:
Quanpu camini cu sti passi lenti,
‘Neiammi. la terra e fa’ moriri a tanti.

Palermo.—P.

1 D 'ustu per di lu, cd & clifssi usilatissima : cosi udrai
spessissimo ¢’ 'u patré, d'’'a matri cc. Questellissi I’ hanno
anche in Corsica come nci seguenti csempf :
U 16 fiancu & da pugnale.
U 10 vapu (babbo) & guernadore,
U td ziu & monsignore :
A 10 mamma ¢ guernatrice.

2 Bonsignuri piu spesso che Monsignuri dice il popolo ; ¢

Bonsignore diceva (c forse ancor dice) il Modanese, come rica-
viamo dal Tassoni, nella Seccliia Rapita.
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63. Amuri, addumu, si mi cridirai,
Quantu su’ beddi ssi uechiuzzi toi;
La t0 vuccuzza ¢ graziusa assai,
La frunti e li masciddi su’ du’ gioj.
Di Iu t lata nun mi mova mai,
Mi pari un paraddisu avanti e poi;
Avi quantu Nué lu sdo campari,
Cu’ si pussedi ssi biddizzi toi.

Termini.

64. Rusidda, chi su’ beddi ssi capiddi,

- Ssi to’ ucchiuzzi fannu funtaneddi;
.Damminni un cerru di chissi capiddi,
Quantu fazzu lu giummu a I’ autri beddi.
Cantanu risignoli cu cardiddi,

Pensa chi ponnu fari I'autri. aceddi!
A Termini cci nn’ ¢ centu e middi,
Tu sula si’ lu ciuri di li beddi!
. Termini.
65. Du’ rosi russi su’ li to’ masciddi, £.3
E quannu ridi fannu funtaneddi 1.
_ Cantanu risignola cu cardiddi,
Chi beddu cantu chi fannu I’ aceddi !
E di lu celu calanu li stiddi,
Pri fari onuri a ssi biddizzi hedr;
'Nta stu cuntornu cci nn’é centu e middi;
Vu’ siti la rigina di li beddi. 2
Palermo. — P.

1 Pbozzette.
2 In Umbria: Voi sicte la regina de 1o belle.

)
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.
66. Rusidda, ca nascisti di jianaru, .
Nascisti 'nta lu misi di la nivi;
Li so’ bianchizzi a tia tutti arristaru,
Nun cc’é cchitt bianchi di ssi carni fini.
Si’ la stidda ch’ affaccia a -jornu chiaru 1
E fai lu lustru a tutti li vicini 2.
Borgetto.
»
67. Rosa d’estati:
E ’ntra li beddi la rigina siti,
E ’ntra I'onesti la parma purtati 3.
Palermo.

‘

1 Jornu chiaru & pei Siciliani il momento che corre fra lo
gparire delle stellc e Papparire del splc, nel qual tempo luce
1a stella Diana. Jornu chiaru usasi ancora per accennare in
generale che ¢ giorno da un bel -pezzo.

2 Fra i canti popelari umbri dcl Monti evvl questo :

Bellina, che nascevi di gennaro
Quando la bianca neve componeva,
La vostra madre sempre disegnava
Di farvi pit bellina che poteva.

Vi fece bella, pol vi diedo un flore,
Ti rassomigli a la stella d’amore ; -

Vi fece bella ¢ vi diede una rama,
Vi pose a la fincstra a far la Jama,

Anche in un canto dei Toscani:

O bella che nasceste di gennaio,
Nasceste 1 mese della blanca neve, ec.

3 In una delle canzoni popolari del dialetto sardo centrale:

De sas bellas angelica reina.
De sas honestas sola capitana.
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“»
68. Ciuri di linu;
Bedda, lu corpu to tuttu & divinu.
Partinico.

69. Ssi labbra di curaddu minutiddi,
Ss”occhi stidduzzi di lu paraddisu,
Orufilatu sunnu li capiddi,

Da I’ ancili filatu ‘mparadisu.

Bedda, ca di li beddi avanzi a middi,

E suli e luna amuri ¢ hannu misu,

Amuri t hannu misu anchi i stiddi;

Cunsidirati a mia si nni s prisu 1.
Partinico.

70. La stidda affaccia addabbanna 2 di Vita,
" C' un filu d’ oru si finci un ataru 3.
Vaju circannu a chidda sapurita,
Chidda chi tessi 'nta lu 80 tilaru.

1 Un rispetto toscano dice:

Avete i labbri f:stli di corallo,

Gli ocehi per riguardario il Paradiso.

Al mondo sete nata senza fallo,

Sete piu betla che non fu Narciso.

Vostri capelli son di color giallo,

E pargono filati in Paradise :
Vostri capelli, e leste bionde chiome

M’ hanno cavato il core, ¢ non so come.

2 Al di la.

3 Ataru : i Dizionari hanno otaru e altaru; ma alaru &
molto comune.
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‘E la matina mi tessi la sita,
A menzujornu lu villutu chiaru:
Comu luci lu pettu a la me’ zita!"
Luci comu la luna ’'nta jinnaru.
: Borgetto.

74. Ciuriddu di gramftu, ‘
Quannu la to prisenzia 1 camina .
S’annetta 'ariu 2, §’idd’¢ 3 annuvulatu.

. o Termini.

72. Mi ‘nnamurai di ssi biddizzi toi ;
La prima cosa li biunni capiddi ;
L’occhi e li gigghia I’hai comu li groi,
Li labbra di curaddu minutiddi.
Ssu biancu pettu scriviri cci poi ;
L’hai du’ pumidda d’oru ssi masciddi :
Quannu affacci a 'na porta di li toi
Pari 'na luna ch’¢ ‘'mmenzu li stiddi 4.
Borgetto.
73. 'Nta un gottu d’acqua su’ li to’ billizzi,
Du’ cannola d’argentu ssi to’ vrazza ;
E t0 mammuzza cu tanti grannizzi
A cu’ duna lu cori, a cu’ lu strazza.
Quannu ti guardu ssi capiddi rizzi
Lu cori 'nta lu pette s’arrimazza’;

1 Come al duccento,

2 Divien netto, limpido.

3 S'idd’é, sc csso &, .Avverto qui una volta ¢ per sempre
che s’iddu sta spessissimo pel scmplice si.

& Simile al 54, II, di Vigo, ma piu bello.
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Eu pri l'amuri di 1i to’ billizzi
Pri finu a Roma ti purtiria *mbrazza.
Partinico.

.
74. La testa d’ oru e li pedi d’argentu,
Funtana di billizzi d’ oru fintu;

L’ occhi su’ beddi, la vucca strumentu 1,
Di petri priziusi é lu t0 cintu;

"Ntra ssu pittuzzu teni un guarnimentu,
Ogni amanti chi passa teni ‘mpintu;
Doppu deci anni chi travagghiu a stentu,
Ora 'un mi fidu cchiut, mi viju abbintu 2

" Palermo.—P.

.
75. Si” grossa e tunna comu ’'na campgna,
Figghiuzza, veni senli sta canzuna.
Quannu cadisti ‘mmanu’ a la mammana,
Ca t’aduraru lIu suli e la luna,
Lu santu Papa cu li Cardinala,
Tattu lu regnu e la riali cruna.
Ribera.

1 Bellissimo, adattatissimo questo cpiteto alla bocca di vaga
donzella.
2 In Ribera varia cosi :

Pedi di perla, e li gammi d'argentu,
Funtana di billizzi e d’oru pintu
Chi ’'nta lu menzu fa un monumentu,
Cu’ ti Ju fici ss’annarcatu cintu?
Lu pettu & gioja, la gula strumentu,
Li to’ billizzi a lu cclu su’ pinti;
E I'omu nun po aviri autru turmentu
D’amari a donni ¢ po’ 'rristari *mpintu.
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.
76. E di sta strata mi sentu chiamari,
Mi vétu 1 e viju 'n’amanti d’amuri;
Quant’ é mudernu lu sd caminari!
Li pedi 'llorgiu 2 li maau su’ I uri;
La sb tistuzza & un arcu triunfali,
Li capidduzzi galofari e ciuri, .
L’ occhi su’ stiddi, la frunti é lu mari,
Lu pettu & I’ alba, la facci & lu suli 3.
Ribera.

77. Aviti ssi capiddi rizzi e biunni ;
Fustivu ginirata senza affanni ;
‘Si’ senza feli comu li palummi,
‘Neurunari ti voi di gigghi e parmi.
Unni cci abiti tu cessanu I’ urli;
‘Ntesta mi porti li veli, e li sparmi.
La t0 biddizza lu suli cunfunni ;
Cca cc’é 1’amanti to, dacci cumanni &.

: Palermo. —P.

i Votu, volto, da: voltare. Lo scrivo coll'accento circonflesso
per distinguerlo da votu, vuoto : cosi vdla e vota (voita,
vuota).

2 Allorgiu o ’llorgiu dicesi in mbcra noi diciamo royglu
o rologgiu sempre,

3 Vedi quante Immagini, quanlo orientalismo in quesli otto
versi!

4 In Umbria:

Fiorc di abete.
Bellina, comandate, comandate,
Che io vi servird come volete.
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78. Quannu nascisti, ciuri di billizza,
To mamma parturiu senza duluri ;
Nascisti un peddu jornu d’alligrizza,
E li campani sunavanu suli.
Lu zuccaru ti detti la ducizza,
E la cannedda ti lassau I’ oduri..
Bedda, quannu ti pettini ssa trizza,
'Ntra I’ariu fa’ manteniri lu suli 1.

Borgetto.

79. Quannu nascisti tu, stidda divina,

Ti vattiaru la suli e la luna 2;
Siti 'mpastata di na pasta fina,
D’oru e d’argentu & la vostra pirsuna;
Vi miritati d’ essiri rigina,
D’jiri a la spadda di la sacra cruna 3.
E chi t' ammanca ad essiri rigina?

. 'Mmanu la parma, e’ntesta la curuna.

Castelbuono.

1 Questo canto riunisce egregiamente lc bellezze del 7 e 19
(HD del Viga.
Fra i canti grecl del Tommasco evvi queslo:
Quando ti partoriva la madre tua, le chiese suonavano; -
Gl angeli dai ciell, salivano e discendevano.
Quando partoriva la mamma tua gli era di di festa.
2 Un canto dei Corsi dice :
Quando poi nascesti vui
' Vi portornu a battizzani.
La cumari lu la luna
E lu soli fu cumpari.

3 Sacra corona; il re.
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80. Quannu nascisti tu, rosa marina,
Ficiru festa Iu suli e la luna;
L’ amici foru Palermu e Missina,
Chi ti purtaru a vattiari a Roma.
La parrinedda tua fu la Rigina,
Lu. parrineddu lu Papa di Roma:
L’ ancilu ti la tinni la cannila;
Bedda aecussi nun nn’era nata ancora.
Monreale.

»
81. 'Nta chista strata cc’¢ 'na Missinisa
Chi va vistuta a la napulitana ;
~ G’ édon Giuvanni chi cci cogghi 1 'mprisa,
Ca setti voti cei va la simana.
—Cei vai la sira, cci vai la matina,
Lu menzujernu chi cci torni a fari?
=~ Cqal tornu pri vidiri a Catarina,
Cchill bianca di la scuma di lu mari.
Partinico.

.
82. Bedda, ca di duminica nascisti,

Lu lunidi ti jisti & vattiari;

Lu martiri nasceru ssi to’ trizzi,

Lu: meércari {i jeru a crisimari;

- Lu jovidi sparmaru ssi biddizzi,

‘Vénniri ti jittasti a caminari;

Lu sabbatu a to matri cci dicisti:

— Matri, quannu m’aviti a maritari?

' Borgetto.

. 1 In senso di prendere, metterc. Cosl usasi cogghiri amurt,
affiziont cc. '
SALOMONE, Canti popolari. 3
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-
85. Rosa, si’ vera rosa di jardinu,
E fai I'oduri priziusu e vanu;
'Na vota ti tuceai, ch’era vicinu,
L’ oduri- mi lassasti 'nta li manu.
Pensa si ti tuccassi di cuntinul !
Staju comu lu pisci.'mpintu all'amu.
E si fussi malatu eu, lu mischinu,
Bedda, vidennu a tia prestu mi sanu.
Palermo. —P.

84. D’un paru d’occhi sugnu ’nnawargtu,
Circannu vaju si li pozzu-aviri: .
A tia, biddizza, I'aju dumanpatu,
Tu mi dicisti : — Gioja, pigghiatilli;
Nun’stanti 1’ occhi; lu cori e lu-ciatu,
- E tutta’la me’ vita & a to putiri.
Borgstto.

. »
835. Occhi di calamita 'nganna-amanti,
Ca cu ' ucchiuzzi to’ 'nganni I aggenti;
Siti 'na vurza di petri domanti,
Li raj di lu suli sunnu nenti.
Bedda, ca mi fa’ jiri ranti ranti 3,
Mi fa’ jittari suspiri e lamenti ;
Tannu ‘un cci passu echit di cea. davanti,
Quannu parru cu tia e mi fa’ cuntenti.
Ternuni.

1 Propriamente vaie: rasente rasente; ma ncl caso nosiro:
mi fai andar male, con dolore, con sienlo.
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86. Ssi capiddusgyi chi -tiniti 'ntesta
L’ arrdssumigghiu ad un ciuri d’alastra:
Lu re cu la rigina fici festa, ’
Eu suliieu 'la luna si cuntrasta.
Vui a lu caminari siti onesta,
-E-di lu-ben parrari siti mastra:
Bedda, quannu tu affacci a ssa finestira,
. Ciurisci lu galofaru a la grasta.
) Borgetto.

,87. Aviti li capiddi 'ncannulati,

Supra ssa frunti I"oru cci tiniti;

Scioti supra lu coddu li lassati,

E centumilia 'mpazzari faciti.

Ed a la sira, quannu vi curcati,

La luna fa di guardia e vu’ durmiti;

E la matina, quannu vi livati,

Li raj di Iu suli 'mpettu aviti.
Borgetto.

L4

88. Bedda cu ssi capiddi ’ncannulati,
Chi sempri avanti I'occhi li tiniti,
D' oru e d’argentu I'aviti 'ngastati,
Di petri priziusi vu’ I'aviti.
Quannu affaccia la luna, lumi dati;
"Quannu affaccia lu suli, stralluciti;
La stissa terra chi vu’ scarpisali,
Ciurisci pri li grazii cb’aviti.

‘

Monreale.

.
89. Nun cci nni levu granni o nicareddi,

-
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Ca vu’ pri l'orw di chissi capiddi
Rigina siti di tutti 1i beddi.
Borgetto.

90. Bedda di facci, e di cori anciledda,
Lesa a lu caminari, e piceiridda,
Vi gnardu e mi pariti palummedda
Bussa 'ntesta e di pettu bianculidda.
Quannu m’ affaccia, luci la vanedda;
L'arma mi nesci si nun viju ad idda;
La vurrissi a la spadda a st’anciledda,
Ca pri I'amuri so lassa a Rusidda.
Monreale.
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o4. Oh Diu, ch’addivintassi palummedda!
L’ali mi vurria mettiri e vulari:
Virria 1 a pusari 'nta ssa cammaredda,
Quanta i virria vestiri e spugghiari.
, Oh Diu, chi I'arti mia fussi pitturi!
Ca un ritrattu di tia m’avirri’ a fari:
Bedda, chi sempri pensi a lu me’ amuri,
Amuri, la me’ nnomu 'un ti scurdari 2.
Borgetto.

1 Virria, accorciale da vidiria, vedrel.
2 Variante :

Bedda, mun t seurdari, duci amuri,
Ca notti e jernu mi fa' piniari.
Un canto toscano principia cosi:
Die lo volesse fossi un uccelino!?
Avessi I’ ale da poter volare!
Vorrel volare su quel finestrino.
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*

92. Oh Diu, fussi cardiddu o risignolu,
E pri canlari nun avissi paru!
'Nta la finestra di Iu me’ tisoru
. Prima di I’alba cci jirria a cantari.
Idda mi grapi, €' 1di supra cci volu,
E dda vuccuzza cci vaju a vasari...
0 Diu, fammi cardiddu o nsngnolu,
Quamu a I’ amuri meu vaju a vasari! 2
Borgetto.

.

935. Oh Diu, chi fussi aceddu e chi vulassi,
Quantu vulassi e vinissi nni tia! 3
Supra di 'na spadduzza ti pusassi,
Cu I'aluzzi carizii ti faria §.

1 E’ accorciato da eu, io. '
2 Nel canto allcmanno £ tre voti d'amow ¢ dcuo :

Sc rosignolo fo fossi, nottc ¢ di io verre .a..cunlare sulla
tua fincstra ; — d’una vaga canzooe d'amore, in vi verre' a
eantare, sc rosignolo io fossi,

Una serenata che cantasi a Zante dice:

Canarino diverro, per posarmi sulla tua pergola, e canterd
finché tu ti desti....

Ai fulmini, alle tenebre, ai tuoni ¢ nlla ploggia presso ta
tua porta aspetto per un dojece bacio (Canta, utleramra greca.
pag. 516).

Un distico pur greco riportato “dal Tommbhsro dice Rondi-
nella diverrd , per posarmi sullé Iabbra tue ) — p«-r baciarti
una e due, e rivolare.

3 Allo Zante sf canta: — Vola, pemlcem mia, ~— e vieni
nel mio senino,

4 Rondinella dnven!assl, per posarti-sul ricctolo... © Grec.
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Ii to’ parenti mi tennu li passi,

E .nun vonnu chleu pratticn culia:

Vaja, figghiuzza, finemu sti spassi,

E ub jornu ty arricordati di mia.
Parco.

94. Ciuri di ciuri: .
.. §si fussi apuzza cugghiria lu meli,
Ccl lu purtassu ‘mbucca a lu me’ amuri.
: ‘ Borgetto."

\
+

M
93. Oh Diu! si fora oceddu ed eu vulassi,
Nfinu nni lu me’ beni mi nni jissi;
Iddu comu ocidduzzu mi trattassi,
Comu ocidduzzu pri I’ ariu j':s\si;f
Supra la spadda sua eu m’aggiuccassi,
. Cu I’ atiteddu sd m’addurmiscissi:
" Nun mi nni curu no si m’ammazzassi,
Basta ch’a Iu me’ beni eu lu vidissi.
Monte S. Giuliano.

96. Cci fussi cu’ mi dassi mody e addrizzu 1,
Di veniri a la casa dda nni tia,
“T’ajutiria a passari lu lizza 2,

Li-fila rutti ti 1”attacchiria. -
Bu puru tl fama " 3 autru survizzu,

1 Addrézou per 'ndrizzu, tndlri,.-u, nel senso di manicra y
indirizzo, via cc. manca nei Dizionarf, Mortillaro ha ‘ndrizz
che non spiega perché rimanda a indirizzu ; ma qucst'ultlmo
vocabolo lo cercheresti invano nelly sye pagine. v

2 Liccio, o wlu, come pur dicesi..

3 Un. 1l popolo pronunzia (clide ndq ls ue uu-mdo h nad
eutru) nautrn, come fosse unica parola,
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‘Ca tu tississi edl eu ‘ncatasciria 1

E quali ginvinottu farria chissu,

Di jinchiri canneddi 2 comu mia?
Borgetto.

-~

97. Oh ch’¢ bedda la cirasa.
) Nina mia, ti vurria 'ncasa.
: Borgetto.

98. Funtama d’ acqua, Tuntana argintata,
Funtana ch’a la vista m’ arricria,
Quantu si’ bedda, quantu si’ annivats |
’Na vota sula mi eni viviria !

Si cci putissi ‘ncugnari 'na vota,
Sti labbra asciutti cci I appusziria ;
Si cci putissi 'ncugnari 'na vota,
St’arma ch’adduma I’ arrifrisehiria!

. Bargetto.

99. Quannu ti viju, pedi di lumia,

Lu spinnu mi fa’ veniri a la gula;
La manu a li to’ rami stinniria,
Cogghiri ti vurria 'na vota sula,

O lumiedda, si tu fussi mia, ,
Quantu carizzi ti facissi ogn’ ural

Eu passu e lu me’ pori t' addisis,

Si t’avissi, saria la me’ vintural

' Bergette.

1 Dar bozzima alf’ ordito delle tele, imbozzimare. Mortillarn,
2 Finchiri canneddi, riempire di fllo Il canncllo perchd se
0e possa servire ehi tesse, )
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400. Oh Diu chi fussi amenta 0 majurana 1,
O puru ciuri di qualchi manera’l
Di quantu beddi vennu a sta funtana,
" Ta sula mi spincisti la bannera.
Tu si’ comu la varca viniziana 2,
Si’ niputi a lu duca di ‘Bavera.
Si sapissi ‘'stu eori quantu ¢ ama,
Quantu senti pri tia duluri e penal
Si fussi amenta, o ciari, 0 majurana,
'Nta ssu pettu virria di 'na manera.
Montelepre.

»

Oh Diu, sapissi 1'arti cumannari! 3
Pri- lu t0 amuri 1a cumanniria.
Chi vita dispirata mi fa’ fari! '
Si manciu, vivu, dormu, pensu a tia.
Un’ura cchitt di sonnu ’un poza fari,
Ca sempri la mé’ testa I'aju a tia:
Senziu nun aju echii di travagghiari,
Ca zoccu sgarrn !u sgarru pri tia.

Palermo.—P.

104

402. La donna quann’é schetta dormi sula,
Si vita e sbdta 'nta ddu biancu letta ;
Lu purci cci va a muzzica la gula,
Stampi stampi cci fa lu biancu pettu.

1 [ Piceni : Che foss! *na viola, Dio volesse! '
2 Nl Bucintoro, forse. A chi hon era noto ? — Una variante
di Palermo —P. ha questo verso cosi:
Ca di li beddi si' la capitana.

3 L' arle magica.
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Idda si vdta arrabbiata allura:
' ~ Stu purci fussi un picciutteddu schettu !
Cci avissi a dari tanii muzzicuna,
Quantu nni duna amia.st purci ‘mpetiu.
' Borgetto

- . -
403. Vurrissi 'na muogghieri;
Ma nun la pozsu asciari,
. Comiu Ju me’ pinseri
Mi la fa 'ddisiari. ‘
v Vitti 'na picciutiedda,
»- Chi jewa sgherra sgherra;
Mi parsi la cchia bedda,
: "Chi c¢’¢ supra la terra:
Mi parsi 'na palumma,
Ch'’é bianca e senza feli;
La 80 tistuzza ¢ hiunna,
. La sO vuccuzza & meli.-
Oh Diu! chi mi la dassi,
La s0 mammuzza a mia!
_Eu m} la maritassi,
E. mi I'aduririal 1 .
Partinico.

A »
104. Vaju circannu e nun pozzu truvari,
'N’amanti comu dici lu me’ cori;
: .

1 Quantunque fo abbia rifiutate un numecro-infinito di can-
zonctle di questo genere (che in Sicilia vengono chiamate Arée)
appunto per non fare un’opera interminabile ; nondimeno per
alcune ho fatto eccezione 5 a cid mi ha spinto la loro candida
bellezza, la dolcezza, P ﬂ'c-l!o. l lettori, spero, me ne sapran
grado.

o
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Mi scantu si m’avissiru a 'ngannari,

Ca li donni si’ tatti novi modi 1.

Un cunfortu vurria, ca m'hé pigghiari

"Na-piceiuttedda chi mi voli.beni;

'Ntra li so’ vrazza vogghiu abbannunari 2,

Ca propriamenti é ‘na scocca d’ amuri.
uonreale.

, .
-403. Oh Diu chi sta cirera 3 [usst mia,
.Chv’ ¢ la cchitt bedda di chista citati!
Un tilareddu d’ oru’cei faria.
Cu quattru arvulicchi atturniati, -
Unu d’arangiu, 'n’autru di lamia,
Unu di parma e ’'n’autru di granatu.
. Oh Diu t’avissi, Catarina mia,
Ca cchilt nun patiria ctuddu ehi patu &.
Palermo. —P.

v

1 Mutabili come le mode det di nostri. Infutti l¢ donne, dlce
il Toscano: Le donne sono simili alla luna,
- Fanno W quarti ad ogni scltlmmm
2 Svenire, venir meno.
3 Tessitora.
8 Un canto calabrese: .
_ Si Cataring un jorau fussi mia
Riali nci farria cu ddignitati;
Un tulareddu d’oru nci falia ,
Ammenzu di quattr” arburl sciurati,
‘Unu @ arangin, n’ qtrql' di Tumia,
N'atru di gersumini spampanali ec.
E un rispetto Yoscano :

Un albero di pepe vo’ tagliare
Per fare lo telaro a Caterina
Le casse d’oro li ci voglio fare c¢, -
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406. Oh Diu eh’avissi 'na muntagna d‘oru,
Quattrueent’unzi di rénaita I’ anhu ;
Di lu Granturcu varria la tisoru,
E di lu Gran Signuri lu cainentu;
Vurria Palermu cu tuttu im Molu,
D’ ogni mircanti 'na hadda di pannu;
Ogni fratuzzu mi dassi la soru,
E li mugghwri d’autru a me’ cumannu 1.

- Palermo.

407. Eu addisiu ed aju addisialu,
Cu un muzzicuni scippari ssu neu,
Pri mettimillu 'nta un lazzu 'ncarnatu,
E 'ncoddu mettimilln pr’ agnusdeu.
Vaju nni lu Papa e mi lu binidici,
E cu’ lu tocea cc’é lu giubbileu;
A tia dicu, galofaru sparmatu,
Nun Ju tuccari ca lu neu & meu.
Palermo.—P.

108. Vurria fari un palazzu mermuranti 2,
Atturniateddn di petri ‘ccillenti;
La scala vurria fari di domanti,
Pr’acchianaricei tu, suli splennenti:
Vurria fari 'na ninfa a novi lampi
Pri fari Justrw a ssu visu ridenti,
Culonna d’ oru, specchiu di domanti,
Stidda di li tri re di I’Orienti.

Palermo.

1 Troppo poco modesto nel suof desider! questo poctal
2 Di marmo. Manca nei Yocabolurf.
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-
409. Varria fari 'na easa ‘'mmenzy mari,
Frabbicata di pinni di pavuni;
D'oru e d’argenta li scaliai fari,
Di petri priziusi li balcuni :
Quannu Ninedda mia po' va a ’'ffacciari,
Ognunu dici: — Cca spunta hu suli 1.
Partinico.

.
440. A menzu mari cc’é 'na casa sparti,
B'oru e d"argentu li mura e li porti;
'Na picciuttedda a quinnicianni fatti,
€hina d’amuri, di vintura, e sorti:
€c’ ¢ sd mammuzza chi cei desi latti,
€a puru a dilla a mia cci pari forti:
Ma eu, cu li me’ 'ncegni e li me’ arti 2,
T’avrd a la spadda mia sinu a la morti.
Borgetto.

1 Questo eanto ¢ uguale ad nuno napolctano che ho frovalo
nel libre del Monnler ¢ che io qui sotto riporto nclla traduzione
italiana ch’¢ nel libro stesso, non avendo potulo avere il testo
in dialetto. Volendo cercare gual popolo abbia copiato I'altro,
parmi che dal canto stesso si possa rilevare, ¢ dire il canto nato
in Napoli. Infatti quel Ninedda non & siciliano, ma pretto na-
poletano, Nennella; perché noi, volendo far 1l vezzegglativo di
Nina, facciamo Ninuzza e Ninetta sempre. Ma eeco il canto
napoletano :

Mi vo’ far una casa 'n meczzo al mare,
Fabbricata con penne di pavent; '
D’oro e argonte le scale vo* formare,
E di pietre preziose | suol balconi;
E quando trarrd ad essi lo mio amore,
Dird ognuno : «Ecco’l sol che spunta fuorel»

2 Ed io co lo mlo 'ngegno e la mi* arte ec. c; latino.



66 CANT1 POPULARI.

" »
144. Eu vitli 'na palumma e ’na piraici,

Una di chissi dui m’aju a pigghiari :

La granni sapi fari li catini,

La nicaredda sapi 'ncatinari:

Oh si putissi li riti stinniri!

Cu sta spiranza nun cci aju a ristari 1.
Montelepre.

g 412. Bedda, cu’ ti criau fu un sarafinu,

' E t' ha criatu ¢’un ciuriddu ‘'mmanu 2;
Ti fici lu pittuzzu palumminu,
La facci tunna e I’ occhiu juculanu 3;
‘Nta lu pittuzzu cci fici un jardinu,
O Diu! chi nni fuss’éu I’ urtulanu! ¢
Pedi d’aranciu cu lu zuceu finu,
Tantu appiccichiro 'nsina chi acchianu.

Borgetto e Carini.

. L ]
1 Pcrnicetta adornata chie nei boschi passeggi,
Retll ¢ panle‘ porrd, per fare che tu cf rimanga.
Cosi i gentili Greel.
Un canto Ligure:
S6n ’namuratu delle due sérelle,
Da una all’ alira nén so qua’ piare.
‘La piccdlina mi par la pili’ bella,
Ma la grande ndn la poscib lasciare...
2 In Ribera, dopo questi due versi, scguono qucati altri:
La me’ mammuzza mi vulia parrinu,
Eu pri I’ amuri to vinal viddaru ; '
i quali con lieve varlazione vedremo principio dl un altro canto.
3 Allegro, festevole ; ‘ma dice pii.
& VYariante : lu jardinaru.
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445. Sugnu affirratu-a li capiddi tof,
Aftirrateddu, e nun li lassu mai;
Tu mi dasti lu tessieu e I’ aloi,
[u pri I’amuri t0 mi li pigghiai ;
lu sugnu mortu, e cchit mortu mi voi;
E doppu mortu chi gloria nn’ hai?
Attenni a fariminni quantu poi,
Un jornu a li me' manu vinirai 1.

Castelbuono.

414. Ardu e abbruciu, si tu mi cridirai,
Ca a mia muriri fannu ss’ occhi toi;
Ssa to vuccuzza é graziusa assai,
La frunti e li masciddi su’ du’ gioj.
Cu tia nun mi vurria spartiri mai,
O cca, o 'mparadisu, o unni t’attrovi;
Munti cu munti 'un si juncina mai,
Eu speru di juncirimi cu vui.

Palermo.

445. Tu di ddocu, eu di cca, nui nni videnu,
*  E tuttidui 'na gran pena nni damu,
Ca nni valemu amari e nun putemu,
Cu I’ occhi rispittusi nni guardamu.
Ma cu’ cci curpa ca ‘nsémmula 'un semu
Pozza patiri quantu patiu Adamu:
Vinira un jornu ca 'nsémmula semu 2,
Nni scuttamu 3 ddutempu ch’’'un nn’amamu.
Palermo. —P.

1 Un giorno allc mie mani hal da venire. Tosc.
2 Qui il presente pel futuro. Lo incontreremo sovente.
. 3 Nel senso di compenseremo: anche qui il pres. pel fut.
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416. Sunau un’ura di. notti e ancera aspettu,

E su’ du’ uri e nun pozzu aspittari;

A li- tri uri mi canzu lu leltu,

A lu quattr’ uri mi vaju a cureari:

A lu cinc’ uri mi susu e m’assettu;

Li linzola mi dicinu: — Chi hai ?

Arrippsa, arriposa, giuvinettu,

Dd’ amanti cch’addisidiri avirai 1.
Palermo. — P.

447. Nai speri tu ed eu, 'ntramu 2 spiramn,
Ca di la spranza la notti 'un durmemu;
La siea, beni miu, quantu ti chiamu,
Spranga di In me’ eori, amuri stremy !
Stu facu forti quannu I’ astutamu?
L’ura quannu sard chi nni juncemu?
Quapat a un letta d’amuri nni curcamu,
La vampa cissird chi 'neori avemu.

Ribera.

448. Beddi-vieli!
Misiru ‘nnamuratu spera e spera,
~Cu la spiranza dispiratu. mori.
Palermo.

{ In Picmonte:
Mi vadu ia lettu o non possu durmire,
E li lensoi mi disu : cosa U’ hai?
Risponde la coverta de lu lettu e
Spusa 'na dona bela e °t durmiral.

2 Eotrambi.
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“449. Mannata appi ua littra a la spagnola
E ew’ I’ ba fattu, I’ ha mannatu allura;
Sacciu ch’aviti un’ amicizia nova ;
Forsi & megghiu i mia chissa pirsuna?
No, ca lu munnu 'un & finutu ancora,
Su pu,cmddu € aspettu la vintura.
Termini.

.
120. Guardu li mura di Ju to palazzu,
Guardu, e guardannu la vista eci appizzu ;
Dimmillu tu, curuzzu, comu fazzu,
Ciatu di J’arina mia, cércacci "ngrizzu;
Avi se’ anni e cci perdu lu strazzu,
Lu sonnu "un veni cchilt a lu me’ capizzu ;
Lu sa’, curuzzu, pirchl nun m’ ammazzu ?
La spranza mi susteni lu capizzu.
Partinico.

.
424. Veni, spiranza mia, veni spiranza,
’Nfasciami stu curuzzu cu ‘na lenza ;
Firutu I’ aju cu ’na puntuta lanza
E nuddu a midicarifu cci penza.
Cu’ ama a donni, duluri nn’ accanza,
Peni e duluri, e mala spirienza;
- Sulu nni teni 'mpedi la spiranza,
Quann’ idda manca, la morti cumenza.
Palermo.’

" 422. Sugnu affirratu a un arvulu di pignu,
© 7 Cu tuttidu’ li manu mi cci tegnu;

SALOMONE, Canti popolari. 3
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Finu a chi veni ddu visu binignu )
Risistu, e cu la spranza mi mantegnu.
Balestrate.

123, Nun dormu né riposu a tia pinsannu,
Passu li notti 'nteri senza sonnu,
Sempri la to biddizza cuntimplannu;
*Ccussi 1 pgssu lu tempu ’nsina a jornu.
Mi votu e mi firriu suspirannu,

Mentri li carni mei soffriri 'un ponnu: .

Bedda, d’ amari a tia nni sentu affannu,

Sulu la spranza mi teni a lu munnu.
Patermo. —P.

1 Da accusst, cosi. — Gli Umbri han pure accussi :
Accussi bella, accusst costumata,

— SR~
=
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324. Jornu d’ amuri fu quannu t’ amai,
Bedda, chi tantu 'ncori mi trasisti ;
Tu cei trasisti ed eu ti cei firmai,
Di ’na manera chi nun nesci cchiui:
" Nun ha’ nisciutu e mancu niseirai 1,
'Né manecu si la morti nni. spartissi.
"Ti prega, morti, a nun viniri mai,
Quaantu cu la me’ bedda mi gudissi.
Borgetto.

o

1. 'Riporto'.vuné delle graziose canzonetis lr[hla,ne pubblicate
dal Teza: . : e

Medmwseﬂl‘&d% Ca
Bemdeto tu g3ras:
Nel mio cur lu ses intradc,
" Che mal plui tu ieseras,
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125. Specchiu di I’occhi méi, ti pensu ogn’ura;

126.

127.

128.

1 Abbiti cura, statti bene.

Comu scurdari mi pozzu di tia?

Nun pozzu amari a nudda criatura,

Li senzii mi nescinu pri tia.

’Ntra lu me’ petiu cc’e la to figura,

Vaju pri amari ad autru e pensu a tia.

Addiu, biddizza, guvernati 1, amuri,

Nun ti scurdari ln nnomu‘di mia.
Borgetto.

»
Spiritu di lumia;
L’ occhi a lu celu e la me' menti a tia.
Palermo. — P.
.
Lu primu amuri chi principiai,
Ciatu di I’arma mia, fustivy vai;
E chista cosa 'un. mi cridennu mai,
D’amarinni di cori tuttidui. . -

. Oh ch’ amanti fidili cb’attruvai!:

Spargiu lu sangu.miu pri amari a vai.
— E tu, figghiuzza, 'nta lu .cori m’ hai,
'l‘u sula mi placlsu ‘e pudda cchiui.

: .. Termini.

Tutta la notti mi teni a marteddu,

Puru lu jornu eu mi smiduddu:

Lu focu I’ astutarn a Muncibeddu,

E lu me” focu nun I’ astuta nuddu.

Lu sa’ chi t'aju a diri; amari beddu?
Cas’idd’ha’amari a mia’un ha’’mari a nuddu.
 Termipi.
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»
129. Coceiu di pumidoru.
Pri tia Bni spinnu e moru.
Ficarazzi.— P.

450. Gigghiu di la campia 1.
Tu nun la sai quant’eé la ciamma mia !
: . Terimm

45t. A sbrizza a sbrizza comu cira squagghiu 2,
Sugnu 'mmenzu lu mari supra un scogghiu,
Sensu nun &ju cchiu ’'nta lu travagghiu,
Quant’ avi chi I'amuri cu tia eogghiu ;
Cu echista lima du’ curuzzi smagghiu 3,

Ca tum’ attacchi ed eu prestu mi sciogghiu ;
Ora ea-semu tuttidui 'ntra un tagghiu, ‘
-~ §i m’ami t’ amu, si mi voi ti vogghiu.

. . Palermo. —P.

132. Poviru galantomu, nesciu pazzu,
Lassu jiri pr'amuri lu 'nteressu,
© «Ca'notti e jornu sta vanedda passu,
" Pri-a Sarafina staricci ¢chill ‘'mpressu.
D’’i galantomi lu maceddu fazzu,
Chiddi chi t'‘bannu amatu,o vennu appressu:
Sarafina, an rigerdu ti lu lassu,
Ama sempn a Viwnzu e vaccl appressu.
v " Ribera.

1 Campagna. . .. .
2 Pid breve che il Toscano:
E mi sento:mancard a dramma. a dramma

Come la ccra in sulf’ ardente flamma,
3 Levo le maglie.
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433, A li du’ jorna di lu picuraru 4,
Parrava cu ’'na bedde e mni- fu’ privu;
Jeu cei lu mannava lu rigalu,
Riciviri 'un lu vosi amuri finu.
E com’un ‘pisci sugnu 'mpinta all’amu,
Com’un ‘aceddu ch’¢ misu 'neaminu;
Pri 'na picciotta bedda sempri abbramu,
Nun é luntanu no, l’a]u vicinu.
: : Rcberu
. Ceor
vAllura chi ti vmi mi ‘nciammai;
Pirchi lu sangu mi fici 2 cu- vesi ;
Allura chi la pratiea 'mpigoai, - °
Nni ‘eoiammamu &’ amari futtidai 3.
Chista ¢ catina chi mi ‘neatinai,
Lu me’ cori pigghiai, lu detdi a vui,
Chista & catina chi 'un finisci mai,
Un jornu speru moriri cu vui.
Partinico.
. o e !
455, Sugnu picciottu e eanipu ‘mmamuratu;
'Na pnccmttedda un aoi: la poui aviri ;

. ¢
BRI i
L

434

0

1 Ulumi due giorni del carrmde, oosi Mtl da«na storiella
curiesa per un anacrenismo, in-quale corsa iea ® popolo.

2 Fari lu sangu cu unu, andargli a sanguc, a genio.

3 Notinsi queste simiglianze toscane:

Subitamente che nol ci vedemmo;
Subitamente ol ¢’innamorfommo.
e et e s e s aes s o Vil VOl -
Subitamente me nc innameral.
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Eu di la pena nni caju 1 malatu,
Idda lu sappi e mi vinni a vidiri.
'Nta-lu fadali mi purtd un granatu,
"Nta lu pittuzzu du’ puma gintili;
Mi dissi: — Te’, arrifriscati, malatu,
Cc’ & cosa ca pri mia tu vo' muriri?
—Nun vogghiu né¢ pumidda, né granatu,
’Nta ssu pittuzzu t0 vogghiu muriri.

Ribera.

. »

436. Dammi lu cori ch’arrubbatu m’hai;
Judici nun ci vonnu tra di nui;
Mi I’arrubbasti e ti lu tinirai,
A darimillu nun cei pensi cchiui.
Va’ cunfessati, latra, e cci dirai,
Si ad arrubbari cori cci va’ cehiui 2.
Si nn’ avissimu a spartiri, 'nsamai! 3
Eu restu senza cori e tu nn’ha’ dui &.

Partinico.

1 Invece di cadu. L’ ha il Meli.
Un canto simile a questo & in Vigo.
2 Glovanotlino, non ti par peccato

Rubare il cuore, ¢ non lo render mai?

Chi & quel prete che t'ha confessato? .

Risp. Tosc.

E altrove :

Tu m’hal rubato il cuore e non lo rendi:

Va’ a confessarti ¢ me lo renderai.
E i Veronesi in una maténada molto simile al rispcito to-

scano di cui sopra citammo | versi:

Tu m’hai rubato el cuor, no me lo rendi.
3 ’Nsamai ! non sia mal.
& Poco diverso da questo & il canto Vl,_ 3 di Vvigo.
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157. Stanotti mi sunanavi, eh chi tirruri!
Ch’eramu morti 'nsemi, armuzza mia:
E ‘mmenzu di la chiesa tri' dutturi
Nni stavanu facennu la tumia 1.
Cu li strumenti fini e cu valuri,
Nni spaccaru lu pettu a mia ed a tia.
Tu lu sa’ ch’attruvaru, duci amuri?
Truvaru a tia du’ cori e nenti a mia 2.
Borgetto e Termini.

1 Tumia per anatumia, ma meno comune.
2 In Sardegna: .

Attende, Venus mia,

Cantu ista notle in sonnu m’hat costndn.
Mentras dormidu fia

M’ incontro totalmente in mal’ istadu, .
Timo de mi isplicare

Pensende de mi poder dismajare.

Mi ponzo a cuntemplare

De lagrimas fattende funeralés,
Et bido in s’ appusentu

Intrare subitancos duos tales.
Osservan ambos duos

Chi mortn mi ruesi in brazzos tuos.

Duplicados dolores

Mi Ieant sos ispiritos potentes,
Prontos giamant dullores,

E mi visitant totu diligentes ;
Mi laghent notomia,

Osservant chi su coro non giughia.

$i ponent in, consulta
Subra de unn fattu tant' oscuru:
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438. Curuzzu, ca mi sentu allammiecari.
Quannu scura-lu jornu e num ti' viju;
Ca notli e jornu 'un pozru arripusari,
Bedda, ca semu arrassu di lu sbju.
Ti pregu, ciamma, nua m’abbannunari,
Nun vidi ca pri tia moru ’'ndisiu?
Ammenu fa’ la finta d’ affacciari,
A chi ’un ti pozzu aviri, ti tafiu!-

Ribera.

*
439. Ciuri di centu pampini adurnatu,
Tu I'ha’ ’'mputiri la pirsuna mia ;
Curuzzu, ca mi teni 'ncatinatu,
Comu mi 'ncatinasti, armuzza mia!
Ti vogghiu beni cchitt di lu me’ ciatu ;
Nun sacciu s’ accussi vo’ beni a mia:
Lu sonnu di la notti m’ha’ livatu,
Ca vaju pri durmiri e pensu a tia.
- .. Ribera.

Finalinente risulta i .
- De fagher notomia a tie puru,
. Et abberint sos poros
Et Uincontrant in pettus duos coros!

Los cherent disunire,

Essende unidos cun fortle unione.
Lis paret de avvertire

Esser iscrittu cun fort impressione ;
Sighint a cuntemplare

Et leggent, cbi Eo morzo pro ti amare.

Similissimi a questo ba I Vigo due canti, (XVIII, 13). Egli

dice: « Il pensiere sa d'arte, ma non ¢ arlcefatto : i’ ho trovato
a dovungue, e sempre in bocca del popolo.»
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440. Cci vitti. dari focu a lu Livanti, -

* Vitti abbruciari tutta la-Turchia ;
Finw a 1u celu arrivanu li. vanopi,
Nuddu li po’ 'stutari, armuz2a mia.
Cei voli latti di ssi minni bianchi,

E forsi chi sti vampi abbachinia 1.
Un ¢ lu focu, no, chi fa li vambpi,
E lu me’ cori quann’'un vidi a'tia.

' Borgetto.

144. Eu tegnu la me’ menti a lu sigretu, .
Sigretu di lu veru amuri amatu;
Pri tia, bedda, nun aju cchiu cuetu,
" Pri spusa ti vurria a lu me’ latu.
Natu pri tia sugnu e divinutu,
Pri t6 amanti sugnu distinatu:
Si° ciuri di biddizzi e si’ ciurutu,
Binidittu ddu Diu chi t’ha criatu.
Monreale.
442. Curuzzu beddu, cocciu di granatu,
Aranciu di Partanna culuritu,
Quann’ ’un ti viju mi nesci lu ciatu,
E lu curuzzu meu mi I’ allammicu 2.
Eu m’ allammicu, e vui v’allammicati,
A stizza a stizza comu I’ acquaviti:
Quant’ amann sti dui curuzzi amati!
Eu v’ amu, e vu’ cchiu beni mi vuliti.
- Partinico.

1 Farcbbe sccmare.
2 Variante di Termini:

Dicennu: armuzza mia! cu m’ allamnmicu,
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145. Ninfa d’amuri, pri tis 'en ajn abbentu;
Quantu ti vogghiu beni tu lu sai:
Eu pri 'amuri td patu turmenta,
Tu pri I'amuri meu turmenti 6.guai:
Bedda, si tu m’ ha’ fari un tradimentu,
Pensa lu nnomu meu e nun lu fai.
Borgetto.

. . :
444. Du’.cori semu e un cori vennu a fari 1,
’Na ’pinioni tuttidui e 'ma menti;
Duw’ cori chi 'un si ponnu cunnannari,
E mai s’ hannu truvatu diffirenti 2.
Lu veru amuri ¢ nni I’ammirari,
Ca semu nati e 'un nascemu prisenti;
A I’ammueciuni 'ur ti pomu. parrari,
Taliami ’nta 1’ occhi ea mi senti.
Palermo. —P.

. : " » .
445. Comu ti vitti persi lu ’ntillettu,
Di lu celu calo ssa trizza d’oru;
Nun mi cridennu mai simuli effettu,
Putiri aviri ssu riceu tisorp.
Comu mi vitti s’abbrazed a.stu pettu ;.
Facia oduri di 'ncenzu, era tatt’oru!
Si spaccau I'arma, si rumpiu lu pettu,
E dissi: — Rgsa mia, pri tia nai moru!
. Pglermo. — P.
1 In un canto dei Corsi:
E formisi di due cuori un sol cuore.
2 Rispetlo toscano:
E slamno due, ¢ siamo A'un’ altezza,
E @’ una qualitd, d’ un proprio amore.
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.
446. Sulu, suliddu marina marina
Jla caminannu, e cc’era genti assai;
Mi 'ncontru cu lu-duca di Missina,
'Di’'na figghia ch’avia mi ‘nnamurai:
3] La vavaredda ¥aveva turchina,
.~ Li capidduzzi d’ oru e comu raj;
Ssi t0 capiddi foru la catina,
Lu me’ cori a lu to lu ’ncatinai.
Palermo.

B »
A47. Bedda, pri amari a tia ’un tegnu paura,
- Ca'ti cummattiria 'na guerra 'ntera:
Vonnu chi lassu a tia, lucenti luna,
Stidda di li tri re di primavera.
Nun mi nni curu si mi'tennu a cura;
~ Lu nostru-amuri porta la bannera:
‘Nta li gargi 1 cci arresta a ssa pirsuna,
Ca un ti po aviri, e nni mori di pena.
' Termzm

148. E com’hé fari ca la notti 'un dormu!
Nun sacciu chi rimediu circari;
Pigghiu la paparina pri lu sonnu,
E cercu'si mi pozzu addurmintari :
Mentri chi dormu tu mi veni 'nsonnu,
Tattu scantatu mi fa’ 'rrisbigghiari;
Mi bastanu li peni di lu jornu,
'Mmenu la notti fammi arripusari!

. Borgelio.

<

1 Fauci. Ristari 'ala li qorgi una cosa ad uno vale non po- .
terla inghiollire, non poterla avere, restarne col desiderio.



AMORE, BACI. N 84
149. Ciuri viola.
Su varviricchin e sfilu ll rasola ;
. Eun sngiw lu raselu e tu la mola.
. Partinico.

450. Vuccuzza. sapurita, focu-ardenti,

Specchin di I’ ocehi mei, focu-addumanti ;

- Cu’ ti 'ba fattu ss’ucchiuzzi piacenti?
Diu ti I'ha fattu pri ’'nciammari a tanti.
Nun vogghiu cchiti ch’amati ad autri genti;
Bedda, nuantri dui semu. bastanti:

Tu sula mi trasisti 'nta la menti,
~ Livari 'un ti cci pd nissuna amanti.
Termini.

451. Spiritu di rologiu mi furmai, -
- Ora mi fermu, e 'un vaju avaati cchiui.
-Suli nun siti. e tiniti li raj, .
- E echilt di I'oru stralluciti vui.
Un jornu ch’’un ti pensu 'un scura mai,
Ch’ ogni quartu chi sona pensu a vui
Lu suli 'mpernu 1 e vi detti li: raj,
Quannu vostra mammuzza fici a vui.
.. Chista ¢ la cantunara d’ ’a lumia,
$i manciu o dormu, sempri pensu a tia.
) Gastelbuono. -
152. Ossu d’oliva sicca.
L'amun chi ti portu nun & picea.
Fwarazzc. - P.

1 Sottinlendi era.

’
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.
453. Ti vogghiu beni assai, mali pri mia!
D’wnni mi vinni st’ amari e st’affettu?
~Manca pri 'lluminata 1 eu ti sapia .2,
.Ora I’arma mi nesci di stu pettu;
Si manciu o vivu, sempri pensu a tia;
Si dormu e si nun dormu, 'un aju risettu.
'Na sula cosa sapiri vurria,
§'¢é comu chiddu miu-lu vostru affettu.
Borgetto.

454. E 'nta sta strata cci tegnu ’na spranza,
: Lu me’ curuzzu a 'na picciotta penza;
" 8i-cc’® qualchi pirsuna chi s’ avanza,
Ti cridi ca pri tia nuddu cci penza?
Eu ’'nta 'na manu cci tegnu 'na lanza,
'Nta 1’ autra cci tegnu la putenza 3.
Spica di Franza mia, spica di Franza,
Nu’nn’ 4mu # a amari e cei ha’ aviri pacenza.
- Castelbuono.

435. Bedda, cu )’ oechi toi I'arma mi tiri,
“Tu fa’ trimari li mura e li scogghi;
.- Cridi, curuzzu meu, cridimi, cridi,
-+ Cali peni 4’ amuri 'un sunnu' *mbrogghi 5.

1 Pet nome, pér fama. )
2 Sapere per conoscere. . ) C N
3 Ricords Hl toscano : : :

A ST « ... DON aver paura

c io t dafendo colla spada nuda.
" & Contratto da avemu, abbiamo. Si usa spessissimo
3 Giunterle, trappolerie.
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Tu mi dasti la manu ed eu la fidi,
Forsi chi si cuetanu sti vogghi?
.Cridi, curuzzu meu, cridimi, cridi, :
Ca li peni d’amuri 'un sunnu 'mbrogghi.
Termini.
-
156. Suli di jinnaru,
L’amuri I’assumigghiu a lu citrolu,
Cumenza. duci. e va finisci amaru 1.
Carins.

1 1l pensiero di questi versi & stato 'sempl;e ripetuto in mille
modi dai poeti letterati e dai poeti del popolo, ma non mai
con immagine cosi vera e nuova come mel siciiano. Ecco
alcuni confronti di canti popolarl )

I Toscani:

1’ amor comincia-con suond e. con casti
E poi finisce con delori ¢ plantl, -
1 Vigentini ;- + '
L'amor comcenza con soni e con canli
E la finisce con sospiri e pianti;
L’amor comenza con canti e con soni
E la finiscc con sospiri e toni, i
I Bergamaschi (presso. Pasqualigo): ,
I'amor comepza a ridar ¢ a scherzd, -
E po el finisg.a pianz ¢ sospird.

Nella Nuova Antologia testd. uscita (fasc. di maggio) tra i
canti popolari di Somma, Lombarda e Varese pubblicati da
Vitlol'lo Imbriani, evvi: .

El ¢ incomenza a rider e scherzare,
El se finiss col plang’ e sospirarc!
[{ Grccl han poi quesjo distico: )

- L' amorc (maledegglo!) sul bme dolu,
Nel mezzo sa di pepe, e nella fine,gli & amaro,

~
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157. Mi partu di Palermu a menzu jornu,
- Tutta la via mi la fazzu cantannu ;
Vili ¥'amanti mia 'nta stu cuntornu,
- C’un speechin ‘mmanu si jeva mirannu,
_E cu ‘na manu la scrima spartennu,
Li capiddi cu I’autra jia allisciannu.
‘Bedda: nun mi nni curu si 'un eci vegnu,
'(‘.u I'occhi mi sazzfu taliannu.
: Castelbuono.
458. Vurria sapiri si cu’ m’ama & ddocu,
Finestra, falla tu la 'mmasciatura;
Cuntari i vurria eu lu me’ focu,
Quant’é la vampa mia, la me’ primura.
Tu ti cridennu chi I'amuri & jocu,
Bedda, ti liggiro la me’' scrittura;
Finestra, fatti vaseia 'n’ autru poca,
Quantu cci parru e mi noi vaju allura.
- Borgetto.
“ *
159. Si nn*4mu a amari, giuramentu ha’ fari;
Giura supra di tia si si’ fidili:
S’ iddu & lu certu chi nn’avemu a amari,
Eu ti lu dugnu stu cori 'mputiri.
Nun ti fidari no, nun ti fidari,
Nun ti nni fari cuntu e ti nni ridi;
Si ti viju 'n’autru amanti pr’aticari,
Fa’ cuntu ca murivu l e nun mi vidi.
Ribera.

1 In Ribera amano terininare fn 4 fa prima persona del pas-
sato dei verbi; costinvece di murii, amai, purtai,dicono mu-
rivu , amavy, pariacy. 10 bo conservato questv modo.
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460. Dimmillu tu, curazzu, comu fazzu,
Ca mi porta a la morti stu duluri;
Sugru arriduttu di nesciri pazzu,
Chistu fa fari lu mettiri amuri;
'La testa pri li mura m’arrimazzu,
- Ja dugnu forti e nun sentu duluri;
$i nun m’amati vui, véru m' ammazzu,
Morm vogghiu pri ln vostru amuri. -
Borgetto.

464

Vurria sapiri quintu m' accattasi,
- Ca ti facisti patruna di mia;
@Quantu dinari a lu mircanti dasti,
Si lu sapissi m’arriscattirid ;
E si I'oru e I’ argentu 'un abbastéssi,
Scavu ‘mi jissi a vinniri 'n Twrchia,
-Dda nni li Turchi pri pignu ristassi,
E ’un si dmssu ca-moru pri tia.

' Borgetto.

§62. 'Mmenzu quinnici magghi 'ncatinasti,
€ating longa, chist’armuzza mia 1}
Lu sonnu di la notti m’arrubbasti,
~ Ti lu purtasti a dormiri cu tia.
‘Pusti magara chi m’ammagarasti,
O mi -facisti fari magaria;
Cu' 'mi la fici, fammilla livari,
'Mmenu ’un si dici ca moru pri tia.
! Borgetto.

1 Variante: Putlua donga di quinnici magghl
‘Comu mi ’ncatinasti, armuzza mia.

SALOMONE, Canti popolari. . : (]
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165. Grapimi,, be,ddg, lu dissi, & matri,

Ca quantu veni, vu’ cei spmrm.

— Vu’ siji-mariolu e m’ inganmali;

Quantu veni me’ matri trasiriti. .

—Chi pena a mi’ a stu cori ohi.mi datil

Sugnu darre li porti e 'un mij grapiti.

Dicitimi, blddxcchla si m’ amadi...

—.Nasi 1, curuzzu méeu , nun vj muviti...
Borgetto

164. Galofaru chi faj stu bell.odusi, . .,
Mannami,.a diri comu ¢ ajup amari;
Ti I'aju. cugghiutu I'aflettn.e | amuri,
La vicinapza. mi I’ ba fattu farj,:
Va dormi, si haji sonnu, duci; amauri,
Ca lu lettu é cunzatu ’nta sty cori.
e Termini.

165. Munzeddu d’oru e di petri domanti,
Si semu picciriddi 'un cci fa nenli,
. Nnmi.cugghiemy I'amuri. nta stu 'siangi;
Fprsi chi, nn’ hannu. ’nvidia 1’ aggenti?
Ssa to.yuccuzza ch’é ancara lattanti,
S8’ uechiyzzi su’, du’ stiddi rilueepti;
E quaunu affacei tn ‘'mmenzu, di tpnti
Ml pari 'na.rigina verameut;
. ' Tmmm

. lGﬁJCiuri Qi prima\efa
Si tu nun m’ami, eu moru di pena.
Patemto —P.

1 Lo stesso che gnursi.



AMORE ; BACI. ‘ 87’

[}

16". Jvia e nfemu oh mai eci zmsm stata!
Quant'era éhmu' mancu cei capia:
. Attornu attorniu lu focu addumatu,
E ‘mibeniza ‘cci’ travai I’amanti mia.
Quannu' mi vitti -m’ha accarizziatu,
. Dieennw 1 — Ora vinisti, armuzza'mia:
Ti- Parrieondi Tu tempu passati =
. Quannu middi -carizzi- ti facia? 1
, Palermo.

1 Fcco un' vispetto tosedno uguale:

Sorio stalo all*inferno e gon lornato;
Miscrieordial la gente che c'eral: -
* ¥'.gra.una-stanza tutta illuminato;’
£ deniro v'era la speranza mja. -
Quando mi. vedde, gran festa mi fece, .
. E poi ml disse: — Dolce anima mia,
Noa' amcordl del tempo passato
Quando tu mi dicevl, anima mia? ec.
Una variante di Carini porta, dopo il quarlo verso:
Era dintra un quadara assai *nfucatu
g M tarnuzal Mni ¢ avrustia,
Quannu- mi ‘mﬂ' ‘b manu wm’ ha datu,
Diddnan's & Ora vimisti armuzz mia ¥
Anche quésta vatlabite ftova I com'ronto tbstzmo cricorda
i tre verbl piomoniwmie
Migeviossaia, ‘quenta gent ch'll jeral
At-moMamhr bupva ant 'na caudera: -
Spettava ch’a j’ andéisa a dej ia manu.
£ ‘Napolitani- hanrno t .
Sognal che nell'inferno fo me wandava,
£ ch'era in'quello-tanta gente accolta,....
Quando twidi’célet el I aveva amata,”
Ch'entro una gran caldaia era a bollire....

’
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468. Ew di tutt'uri passu di ssa strata

Pri vidiri la me’ amanti unn’é ctr’ abbita ;
* Mi vaju pri vutari, idda si vota,

Mi ridi cu dda vucca sapurita.
Guarda chi pena prova ia so vita -
Quanpu s6 mamma si trova affaceiata!
La vita di 'na schetta 'naamurata.
Riposu ’'un trova mai nni la so vita.

Ribera.

169. Vurria abitari unn’abbita la stidda

A chiddi parti unni soli abitari;"

Mi 'nnamuravi di 'na picciridda,

Sugnu ’nciammatu, chi cci pozzu fari!

E 'nta lu menzu quant’¢ minutidda?

, Quantu la vurria strineiri e abbrazzari }
Ora mi Jettu “nta li vrazza d’idda,
Tantu, pri tantu na mortl aju.a I‘a.n,.

Monreale.

-

470. Di niuru 1 & vistutu lu me’ amanti,
Di niuru & vistutu veramenti ;-

’Nta li manuzzi soi temi li ‘nguanti;

Cci teni un anidduzzu strallucenti:

Lu sa’ comu si chiama lu me’ amanti?
Si chiama don Pidduzzu veramenti.
A Partmwo.
1 Di nobili pannl pcrché il nero indlca nobilﬂ e slgnoth.

Cosi trovi nei canti toscani : }

Vcddl una donna vestita. di nero .
E pol la veddi coi ferri alla mang. -
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474 Mamma, mannatimicct a lu mnlmu
-Lu mulinara m’ha cétu I’ amuri;
. Allura chi mi vidi cumpariri
Mi scarrica, e mi stuja lu suduri.
E dili primi mi fa macinari,
‘La farina mi cogghi addinucclnum
. ' ~ Caring.

472. Vurria ‘sapiri-la via d'unni jia,
.. E'la tirrena d’unni searpisau ;
Vurria sapiri di I’amuri min
‘St a salvamentu a lu locu arrivau.
. Di guaniu I’amu eu lu sapi biu;
- "Maneu s6 mamma’ chi lu nutricau;
E I'ba criatu I’ Ancilu di Diu 1,
Tuttu chinu d’ amuri' lu criau.

Borgetto.

o, :
473, Faeciuzza d’ un galefaru splennenti,
'Un dimurari tantu a la strania;
§'iddu addimuri, dumannu a I’ aggenti:
—1L’ati 2 vidutu la spranzedda mia?
‘41 Greei:
Che angelo...
E che pitlore ti fece con penncl d’oro? .
2 Avete. 1 Toscanl hanno efe contratto da aete piu spesso
che ate, ma I’ han tutticdue. Cosi nei rispetti si legge:
L’ ete un par.d’occhi, ppion margherite.
Davanti all’ uscio ci ate un melagraao.
E ate hanno nel Piccnos

wm otppaw come gran mn glogllo.
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Lu vitti ddocu jusu a lu punenti
Chi travagghiavh pri.vassignosia : =

’Mmanu tinia 'na earraffa- d'argentu,

Dda lmra P aequa rosa cei :tihia.
. szera

2!
Lo

Cugnata, cugnatuzza..quahiu v hmu!
Cugnata, vi cci portu a lu jardinu?
Dda cc’é lu pedi di lu virdi ramu,
Jetta li daidduna d!orn fima,. ¢+ . .-
Pri -cogghiri stu pedi:’i 4:viddi» ramu
Cci voli la licenzia.dj Kian-.
"Nfazzi chi fii la fatta; d' Adamu

Ca pt un pumiddu .persirlu jardinu? 2

A75.

. xﬁwamz‘.z —P.

Nn’aju ;mancjatu meludu oard;ddu

- Swpra ‘na pampinedda di violi;

1 Di. Efsione frequente el pop'olo.
2 Uno stornello del Piccno :

i

Cei I’aju misu I’amuri a stu figghiu

- A raggia di sd matri chi nun voli.
- Mi, I'aju nutricatu :piceiriddu,’

Mi I’ aju. nutricatu.a muotanzoh,

Si veni 'n’autr’amaati-e si lapigghia,

Pigghiu un cuteddu e cci cassu lu cori.
Borgetto.

oy

. Pettu di stu pettu

Si nun m ‘amati, sanuuna ;etm .
«Borgetto.
o

Bclla, noh fate come fece Adamo,’

Che perse il suo giardino an un pome,
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*
AT7. Amuri demu ‘ed amuri siamu,
Amuri; ca‘echi beni nni vulemu;

‘Quannu’nta Ii vaneddi nnt' scantramu

La faécia russa e bianca nni facemu
E ‘¢uannu & russa, signu ca nn’ amamu

vE ‘quann’é blanca ‘beni- nni vulemu

E<’nffunti- poi un’ serittu cci purtamu
. Curuzzu ea‘glammal nni spartiremu.

Termzm.

478. O minfa d’oru china di splennuri,
- Maneu ti pozzu 'na vota parrari! 1
- +Eu nn"aju arrimuddatu’ cori duri,

Lu to nun‘nni lu po7zu arrimuddari.
~E m’ ha’ firutu lu cori'ammucciuni,
Cu’ li t0> modi mi 1u vo’ 2' sanari.
“¥Vidi ca mi hni’ vaju, 'duci amuri,
Ricordatl di 'mia, nun ti scnrdan

Borgetto

P *
"'¥19. La prima vota chi cu tia parrai
Lu senziu. sirenu eu I'avia;
. .Ma aun-4 cridi ca mi la scurd'm
+ ' La pafudedda: eh’avi” a diri a- tla.
¢ cbu w"sd[ﬂn pirchi ti spjai?
Ca si br amanti tu valivi a mia:
"Lu'vo’ sapiri pirchi ti spjai ? ot
Ca paluredda l?erma eu vulia. <

Mom'eau
Il ciel mi conccdesse una Sol’ ora

Che U polessé una volta: pmlare Tooc. !
2 E giusto che me.lo sami,

\
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»
480. Mi nni voggh'jiri unn’abbita lu suli,
E la me’ vita 'nta voscura fari;
Cummatliri 1 cu serpi, e,cu seursuni,
Puru cu la Sirena di lu mari;
Pri acqua viviria lu me’ suduri,
Pri pani manciria W cibi amari.
Vidi quantu si pati pr’.un-amuri,
" Me’ ma’. mi fici, e tu, bedda, m’ha’ sfari.
’ Palermo.—P.

-
484. Jvi a la fera lu sabbatu santu 2, .

" Ed era megghiu s’ iddu nun eci jia; |
Dda vitti, a tanti beddi cu lu mantu,
Cc’eranu tutti e nun cc’era la mia.
Eu mi nni jvi,a ddu soljtu cantu
Nni chiddu. cantn un’idda si mittia,
E sfugau tantu lu me’ cori a chiantu,
Cuw’ mi videva chigneiri, chianeia.

Palermo.— P.

1 Cummatliri cu unu non propriamente comballere, ma
aver che fare con lui, nel qual senso, che in Sicilia ¢ tanto
comunc¢, manca questo verbo in Morlillaro. — E combattere
spicgato nel senso siciliano di aver ohie-fare, ci spiegherebbe
esaltumente quel verso di Dande , sapra il guale tanto hanno
tempestato gli anyotatori , senza mai poterlo bene spiegare ;
vogliv dire del verso 66 del V dell inferno:

Che con amore affine (Achille) combatieo.

Cosi spariscono lanti dubbi, tanh. stlrucchlatc e false inter-
pretazioni, pclle quali 8i giunse a spiegare il combatteo per
capitgr male ¢ perire. Che Dante avesse potulo prendere questa
voce dai Siciliani & facilissima cosu uvendolo nel poema fatto
altre volte per alire voct. '

2 L3 ficra chein. P.u«rmo suol farsi ogni anno per la Pasqua
comincia quasi scimpre il sabbate santo.
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482. Quattry suspiri ti: vargia:manndri
E tutti quattry suspiri d’amuri;
Cu lu primu ti mannu a-salutari,
L’ autru, cyntirh lu nostru: amuri ;
“Ma cu lu terau. 4 mannu .a vasari,
~ L’autru ti,sta davanzi-addinucchiuni ;
A tutti quattru.li farria gridari:
— Giystizia di Diu eu’ sparti amuri! 1
. Ribera.
¥
483. Ciuri lamia.
- Eu t"amu tantu.e ta nun ami a mial
Vidi lu cori meu quantu pinia!
Palermo. —P. e Borgetto.

4 Molto simile a questo & il sceuente rispelto toscano:
*Mando all'idolo mio da questo petto
Cingwe mesti sospir figli d’ amore ;

- Gl parla il ptime de I"antico affetto,
E P'altro li_racconia il mio dolore;
Il.terzo I’ offerisce: questo. petto ; -

Il quarto cerca aiutlo a tanto ardom-
1I quinto, gcnuﬂcsso al caro o;gotto,
Pietd ne cerca ¢ I' offerisce 1l core.
Mando all’ idolo 'mio da questo petto
-Ginque mesti, sospir figli d’ amore.’
E_quest’ altro ‘del Lazio :

-. Quattro saluti ti voglio mandare
Come quattro fedeli ambaseciatori :
Uno verrd nclla porta a bussare,
L’ aliro si mellerd ginocchiond, -

L’ altro ti tocchera la bianca mano,
L’ ultimo contera lc sue. ragioni.



<94 CANY¥1 POPOEARI.

184, Faeci«di specchiu, straflucents amiiri,

Sempri 1’ ajw cu tid:la *pirioni;

: Di.quantu beddi c¢'é sutta lu ‘suli
 Twisula' mi: trasisti “nta 1u eori.
+ E vampa: chi m' addama: tiitti Fari,

< ¢hi dintra adduma e di-fora nun pari 1:
- Talé 2 qnantu sipati pr’ un amuri!

«‘A tia :ti nesci I"arma, a mia Ia cori.
. Termini.

185. Spiritu d acquaviti :
- Eu v'amu, e vu’ cchilt beni mi vuliti.
Borgetto.
486. Ciuri di ciuri;
, Y’ lu sapiti si vi portuamuri. ¢
Palermo. —P.
. . t
187. Calati ss’ occhi e "un i jisati echifui
Ca vu' I'aviti pizzuteddi assai;
Eu sempri ‘stuva vicina di vui
Ed ora mi nnj trova arrassu assai.
Facemu un pattu, 'un nai parramu cchiui,
Ca. quannu parru. a vui su’ li me’ guai:
Ora ca sii ‘ntra un foeu-ew pri ‘vai
Mi lassi 'ntra la vampa e ti nni'vat..
\ Palermo.—P.

1 I Toscano:

Dentro al mio petto 3 una eandela accesa,
Di dentro brucia e di fuori non pare.

2 Talé, da taliari, guarda!
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188. Amwri;chidda Nota.chi ifirisci, .
Suspiry..nevn 'nta;lu cori' nasci
. Chi-ad: ogni jornu s'aumenta.e crisci
E ch’.ogni eori -cu-ducizza pasci.
, Lu stissu;, mortu guasi. ch’artivisei,
Nesei- di li :balati é:di. li..oasei ;
Pirchl Iamuri di I’ omu 'un spirisci
Né quann’ & vecclnu né qusnn’ ¢ a li fasci.
N - Monreale.

189. M’arde, m’ ahbruciu; e mai suspiru cogghiu;
-Tu.ti. cridennu ¢hi: cuntentu sia ;
§’ardinu li-me’ carni comu I’ ogghiu,
- E pri la gramni amuri ch’aju a tia.
y Viju.lu fruttu; magna e nun lu cogghiu;
i- E I’aju 'nterna ld gran peéna mia.
. Di;mia tu lu vo’ dittu.zoccu vogghiu,
.. E.tu,1n sal cchia megghiu di mia.
Borgetto.

.
190. Un ancilu di celu mi pariti,
Un ancilu di celu assumigghiati 1.
Quannu lu pedi a la porta mittiti
Prima ridi la vucca e po’ parrati.
Sacciu ca 'nta lu geniu m’aviti,
Geniu faciti a mia s’ iddu m’amati.
Mentri sti du’ curuzzi sunna uniti
Amamunni nu’ dui, cu’ pati pati.
: Palermo. —P.

A-un angelo del ciel € ho assomigliato. Tosc,

E mi parete un angiolo d’ amore, '
Un angiolo d’ amorc ml sembrate. Lazio.
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.

191. Quannu passu di eca, siati onesta,

- Pri 1"aggenti nun diri ca nn’amamu.
‘Tu cali I’ oechi’ed ew calu la testa,
Chissu & lu signu ca nni salutamu.

L ucchiuzzi di I’ aggenti su’ balestra,
Li guai tuttidui nni K cuntamu;

Ad ogni santu veni la sd festa

E nu’ ld festa nostra I’ aspittamu 1.

Ficarazzi. —P. e Borgetto.

492. Li genti-chi-di mia tennua li canti
.Bu li lassu caatart tutti quanti;
Jettanu lu vilenu junti junti,
Mi I’ agghiuttu comu spicchia d’aranci.
'Nta la faceciuzza mia ch’’un tegnu affrunti?
Chi st 'comu 'na Greca di Livanti ?
Quantu stimu I’ onuri di la franti
Nun cei stima un palazzu di’ domanti!
Ficarassi. —P.

1In Toscanr

Quando passi di qui, passaci onesta
Ché la gente non dica che ci amiamo.
Tu abbassi il eapo, e fo abbasso la testa,
E noi due di buon cuor ci salutiamo.

. i tutt’ i santi ne vien la sua festa, -
-Un di verra la nostra, se ci amiamo :
Di tutti i santi la sua festa viene 5

. Verra la noslra, vogliamoci bene,

Quale piu belln, il toscano o il siciliano ? Osserva bene, o let-
tore, ¢ giudica. Lo slesso non ¢ d° lmpu che ti ripeta pel cantd’
seguente 193.
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195. Chista ¢ la strata di {u malu diri,
Un omu :en 'na donna 'un po parrari;
Li genti allura si nescinu a diri 1:
— Lu tali fa I’amuri cu la tali.
"Mmenzu la strata 'un hanau cehia chi diri,
Trasinu dintra e fannu cufulari 2.
Mali gintazzi ch’ 'un aviti fidd,
Vajtivinni almenu a cunfissari. 3.
. Ficarazzi. — P.

194. 'Nta stu curugghm cci su’ tali e quali,
Cci su’ 'na maniata.di faccioli ;
’Un ponnu vidiri a2 nuddu prattlcari:
— Lu tali cu la tali fa I’amuri.
Trasinu dintra e fannu cufulari, .
Nes¢inu fora e mettinu. rumuri.

1 Niscirisi a diri una cosa vale mellcrla fuori, scn2’ essere
vera, inventarla.

2 Fari cufulari, unirsl in parecebt a dir male dolfiml altruij
metafore-presa dal fqcolare (cufulars), intorgo al quale scden-
do in inverno la famiglia, ola brigata, sparla questo e quello,
tanto per clarlare.

3 Veggasi la somlglianzn del canlo sicihano con queslo della .
Toscana ¢

E questo ¢ il vicinato de) mal dires

Non ci si puole una volta passare.

Se ci'si passa, cominciano a dire:

" Chesto I’ & innamorato della tale.

Sia chesto vieinato maledetio !

Dov' ¢ la pace mettano un lamento.
Sto vicinato maledelto sia !

Dov’e la pace melton gelosia.
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Figghiuzzi, jitivingi a cunfissari,
Cc ] nfermx e paraddisu, e cch st mori.
S l‘akmo -—P.
193. Ciuri pirfetta, -
Bedda, ca lu td nnomu I’ aju scrittu
"Nfa 1a parti sinistra di lu pettu;
Si tu m’ ami' di cori com’ ha’ dittu,’
Di mia maneari nun ti po I’ affettu
: Partmwo

»

496, Ciuri varc'ocu C
Su cu mia, sm eu tia, s ech, sh dd'ocu

Palermo —P.

.

497. E dilu mari;:
Unni I’ amvuri ec’é I’ obbligu ‘pari.
Palermo.—P.

198. Figghiuzza, si ti vOi sarvari I’arma,:.

Vinni'lu tempu di fari piaciriz - '
'Si veni'un pivcintteddu e t’ addimannu,
Fallu cuntenti, e nni lu lassi jiri; © =
Massimamenti s’ & orfanu di mamma’
Lu metti ’mpi'ucintu di farlu muriri ;
E s'iddu mori, I’ armuzza s’ addanna,
Lu piccatu chi fa tn I'ha’ a chianciri.

. Palermo. - P.

.
499. Arsira cci passavi di ddu.chmnu, i
C'era tri piceiutteddi ‘tomu. Voru; -
Una mi fici signu cu la manu,
E I'autra mi tirau tu firriolu.
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Adaciu, 'un mi tuccati stu cuddaru
Ca e disita:arpiccamatu 'd"oru ;
La sita mi I’ ha datu lu sitaru,
E Voru mi I’ ha data vestra seru..
Partinico.

200. Facci di specchiu, risplinnentj suli,
Amuri, t’aju a vidiri affacoiari; '
Sona.lu roggiu. ed iu.nni cuntu. 1’ uri,

* E lu-to amuri mi fa pazziarii: .
E vampa chi- m’adduma: tutti I’ uri,

- Chi dioira adduma e di fora .nue pari,
Su’ ssi lahbruzza to’ focu d’ amuri,
‘écugn.ah cu h mei, falli:.addumari,

Tyl Toprmjm
. . . BTN A
20¢..Ghi cc’ @? chi dici ssa vostra: biddizza?

-Quant’ avi st’occhi chi 'un'vidinu a tia|
Ssu visu & specchm ed & dllxcatnzza,
Munarca chi ‘nnavanza ad ogij.Dia...
Ciuwmi di grazii e, mari di-biddizza,

Eu criu ca 'un c¢'¢ 'na bedda comu tia ;
Si arrivassi a vasari ssa;biddizza;.
Eu com’ un pieciriddu chiapeiria 1.

. Borgetlo.

202. Ciuri di maju

Si tu mi vasi ‘mparadisu vaju 2.
Borgettp,
1 per la giola; giacché come dice Iu slomellcr IR

Ciuri d'aranci.
0 prialligrizza o pri pena si chhnbi

‘s In Grecla: Col bacio tuo: vole ai cieli, :
Cogli angell siedo, con essi ragiono. .
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205. Idda. si.cala e. ﬁex vinai la tussi;
Oh Diu ¢hi si vutassi a jiri a'mia! 1
Idda si vidta cu ddi labbra russi...
.Amuri, ca vasari ti vurria!

Termini.

-204. Ciuriddu abbuttunatu di: varcocu,

. ‘Veni. lu ventu e ti fa spampinari
Sugpu.'mpidutu di.veniri ddocu
Ca di 1a-strata nun porzu passari.
Ta ancora in m’ha’ pututw dari locu
Tu ancora 'un m’ ha’ putytu cuitari.

- Awi du’ anhi.ch’ eu nun arriposu,

- E’nta ssi to” vrazzadda hé ripusari:
Ssi to’ labbruzza, russi comu focu,
Junciuti.cu li mei s’ hannu a vasari 2.

Termint.

?

Grapiti; porta di petra 'ntagghiata;

Dintra cc’é 'na picciotta sapurita.

D’ un picciutteddu siti-addisiata

'Mpricutu d’appizzaricei la vita:

O bedda, fatti dari 'na vasata,

Libira un omu di 'ngalera 'nvita.
Borgetto.

205.-

.

14jiria mia, verso di me. Avverto qui per una volla e
per sempre che I Siciliani pronunziano jiri'(c le alfre parole
che io scrivo con ji). come 8¢ dicgssero girf, o ghiré, che
meglio s'accosta alla nostra pronunzia. Per avere esaltd i)
suono del jiri dovrel seriverla colla ¥ greca, Yiri,

2 1l vigo (IX, 3) ha un canto quasi ugudle a queslo. perd
nmanoante del 7 e 8 verso.
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206. Curuzzd, lu me’ cori si sminuzza
A lu vidiri ssa vostra billizza ,
Unni scarpisa la vostra scarpuzza
Lassa petri domanti a la munnizza.
Quannu, yi pittinati ssa tistuzza
Luci comw lu suli ssa ti trizza; -
.- Quannau ti vgsu ssa duci vuccuzza
Nun: s«putg ca. nun perdu la ducizzp 1.
. U Bo;getto
207 eAu quumwa mrna ch an tl vuu
.Com’ un canuzzu a la catina staju;
Cu me’ patri e me’ matri mi sciarrin
‘Rirehi nun sannu 1"amuri chi:t’ aju.
Di porta.’n:porta li vicini spju :
—Unn’e I’amanti mia, quantu cci vaju ?
Affaccia, bedda, quantu ti taliu, .
Ti dugnu un baciuneddu e mi nni vaju.
. Bargetto e Carini.

208. Mi basta 1’ armu-jiri supra mari,
Jiri a ehiamtari un pedi di nudidda ;
“Mi basta I’ armu di fallu fruttari
Carricateddu comu la murtidda;
E supra |’annu 'n’autra cosa fari,
Jiri-a liceli e mgghlan na. shdda

1 Vedi delicatezzalper non- perder la doleeaza del bacio non
sputa. — Al Greso che hacid la sua l’mcmlla odord ia hocca
quarantsn di: ., ..

Una bruncita baciai un-di @ agesto
E odord la mia bocga quarantun. di.
SALOMONE, Canti popolari. 1

‘

A
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Ma la me’ zita "un la perzu vasari,
E vasu lt biccheri unnd viwk idda.
! " Rorgetto.

209. Un jornu salutavi 1a me’ Bia:
—Bedda, cei dissi, mi vbi vesari?
ldda mi dissi: — Eu ti vasiria,"
Ma po’ mi nn’ aju a jiri a cunfissari.

+ —Patri, cci dici, la culpa ‘un & mia;
"N’amanti avia e lu vidia pinari ;
M’ ha dumannatu un baciu in curtisia,
Mi mossi a piath, eci I’ appi a dati K
: -~ Termini.

.

210. Bedda, stanotti 'nsennu mi vinisti,
"Nta lu pittuzza meu t'arripusasti ;

11n un grazioso canto plem«mtese Pamante si confessa per
un bacio:
" Sun stat ai pe’ del pader cunfessure,
I' ho ditt ¢h’ a j’ ho basA la me’ signora:
Oh ! fat an'sa, me car, e’ ha 't benedissh,
La basréiva anca nri se ghe I’ avissa. -

Cosi ancora in un altro lombardo ‘(Yuova Autoloyla, fasc. di
maggio) :
Mi s0no stato a confessam del pappa-
Ch’ hoo dito che ho basaa Ia mis morosa.
.El m’ ha rispost : — Te ftisset benedett,
. La basaria anch’ mi se ghel’ avess.
I Priulani a confessdrsi per un baeid non’ ¢f vanito; Weui
nel baciare le belle fanciulle non v' & briciolo di pmm
A bussi fantétis biélis
No I’ & frégul di peghiat.
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Capy ¢ middi carizzi pui fasisti,
Cend: beei &’ amuri i lssasti..
Quapnu m’ arrisbigghiai, bedda,spiristi;
Menu ¢ la penma, pirehi mi vasasi.
 Yaswmi, o8 sanari mi facisti,
Cu- sei vasuma saludi mi dassi 3.
B Montelepre.

Ed
244, Vitti viniri 'na- galerg armatay
- €Cu .l.so' veH sparmnati vindag . .
Gu. k- 90 veli di- sita: "nearpata;
Lu timuneri d’ oru. sirallueid..
B 'mmenza: ¢’ era la me’ amanti amata
€' un libriceddu & oru: chi- liggia.
- Em ceir jivi pri dari 'na vassta:..
Jix bastimentu 'nfunau: si: nai j2a.
Palermo. —P.

242. Lu risignolu cu la bedda vuci,
Cu lu sd cantu li pelri cumpiaci;
Ora parrati vui, donna amurusa,
E lu vestru parrari a tutti piaci.

t Nei canli greci del Tommaseo trovo questo :

Oimé muoio,
E ncssuna medicina ritrovo !
Non si trova crba
Al mondo per sanarmi,
Fuorché un bacio rugiadoso.

E in nota & riportato il seguenfe distico:

i Mi baciasti, ¢ ammalai ; baciami ch’i' guarisca.
E anche ribaciami; ch’io non ricada e muoia.
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La:luma eu i stiddi 'vi. cannvei,
Li stidduzsi cu vai ficlra paii:
E si vi vasu ssa vueeugza duei,
Campu cuntenti e mora. in santa paci.
Chidta & la cantumara di ™amuri ;
Vasamn e ’'neelu vajw nni lw Signun
Castelbuono.

243. Damini-'na vasatedda ca mi sjuagghi:!
Lu sangu vagghi e ‘ntesta s'drricogghi ;
Li vasateddi' 'amuri su’ magghi,
Ogni vasata m’attacchi ¢ mi setogghi.
L'arvelu -& beddu quansu ce's rhmagghi,
Beddu & I'amuri si'vasai cogghi ;
Dammi ’na. vasatedda ca .mi-squagghi,
Si no nun si cuetanu sti'vegghi.

. Borgetto.

“ .
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244. Amuri, pmuri, tu mi fa’ cantari,
Ph tia pueta sugnu addivintatu;
. Lu mari tuttu nun lu po astutari
* Lu focu chi a lu cori aju addumatu.
E cantu e cantu, e cantu pn sfugari, '
Cantu, e cantannu mi nesci lu ciatu:
Si tu, Rasidda, aricchia 'un mi vo’ dari,
" Eu murird, cantannu dlspxratu 1.

Palermo ot
1 Una varl'an.tg,di Borgettq al 7 ¢ 8 verso porta :
Yurria chi 1o me* cantu avissi I ali,
Purtassi nnrnusldda o’ me’ eiatu.

Nel rimanente, it canto di Borgctlo, cbc pm- ‘rcbbc qualche
altra variante, ¢ mollo scorrctlg. . .
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L
215. Vogghiu cantari mentri sugnu schetta 1,
Ca quannu mi maritu po’ mi passa 2;
- Cummattu cu me’ soggira la vecchia
Ch’ogni palora lu cori m’attassa.
Cci dugnu cosi duci e nun I’ accetta,
La pigghiu cu li boni e m’ amminazza;
Sorti, eom’aju a fari cu sta vecchia?
Morti, Tevala tnn sta maks razsa!
Partinico.
| . .
246. A menzu mari cci sta ia Sirena,
Cu’ passa, cu la cantu si lu tira;
Cci pigghia la varcuzza cu la vela,
. Li sipillisci 'nfunnu 'nta la rina ;.
E cw’ cci 'ngagghia, forti si lu. teni
Cu li canti chi fa sira e matina.
Bedda, si’ di lu mari la Sirena,
Cu la cantu mi teni a 12 catina 3.
" Partipico.
. v ,
1 Un rispelto dei Toscani cominaia :
Glovanetti, canlale ora che, sole,
Ora che sete giovaoetli ¢ beHi,

2 11 desiderio, la voglia di cantare.
3 Questo bel canto trova un raffronto in un altro del Vicen-
_tino che & pur bello ma resta di sotto al paragone, Eccolo :
. In meazo al mar ghe canta ¥4 §rena,
. " Che la fa indormenzare i barcaseli;
La fa voltar le barche soto I agua -
Quando la canta ¢come innamorata;
La fa voltar fe barche sotto e sora
Quando la canta ben la traditora.
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247. Vitti .alfacciari 'na Palazziota 1,

’Ntesta purtava 'na fascia di sita;
‘Ne piecinttedda en la lingua sciota 2,
N -avi quinnicianai e si fa zita.
A lu cantari cci duna la mota 3,

iL’ oma .si tira.ca ]a calamita :
Si li sentu cantari 'n'autra vota,

- Ta icci appizzi & 1’ onuri ed eu la vita 5.

S Borgetto

218. M'abbaau r almn cusiri un rubbuni
$enza I’ agugghia e senza jiditali;
M’ abbasta I’armu di fari un liuni
i, senza pedi fallu caminari ;

1 Palazziota, di Palazzo Adriano, comune in provincia di
Palermo.

2 Lingua sciota, molto spedita ; un rispetto toscano ha : lin-
gua sciotra. ¢ anche Dante I' ba.

8 Darieci {a mota vale dare una musica collo strascico, con-
venicnte alla canzone.

§ Appizzaricci, perderei, lasciarci.

$ Chi potrebbe dire Ja bellezza di questi due versi ultimi?e
in qual lingua potrebbero tradursi colla stessa forza e brevitd?
— In Partinico questo canto dice-cosi: ‘

Cc’era 'na piccinttedda Capaciota (di Capaci),
"Ntesta purtava' un paliu di sita;
'Na picciuttedda ¢u la lingua sciota,
Nun- avi quindicianni e si fa zita.
A lu cantari cci cugghia la mota
E mi tirava cu la calamita.
Ki cci arriva @ passari 'n'autra vota,
. "Tu cci appizzi I'onuri ed eu la vita,
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M’ abbasta I'armu fari un muschigghiuni ,

Frabbicari -Palermu e Murriali; *

M’ abbasta I’armu cu li me' eanzuni

Amari .a cu’ vogghi’ eu senza dihari.
. ' Pamiico.

219. M’ abbasta I'armu di fari un vapuri,
Seaza li veli girari lu mari;
- M abbasta ¥ armu- cosiri un jippuni

Senza I’ agugghia e senza jiditali;

M’ abbasta I’ armn cu li me’ canzuni

Tutti I’ amanti farili affaceiari. -

Termini.

220. M’ abbasta I’armu supra un zappagghiuni
Carricari a Palermu e Murriali;
M’ abbasta I’armu cu lu me’ ciatuni
Frabbricari 'na turri $upra mari; )
M’ abbasta I’ armu cu li me’ canzuni, - ;
M’ abbasta I’armu 'n a,manu, vuscari 1.
Torming.

1 La slessa virtd e polenza danno i Calabresi ai loro versu.
Ecco un loro canto.:

Mi basta I'arma mi ’ttacon fu lll“ '
Puru dducentu stilli ncatinari,
Mi basta I'arma mi fazzu un pauni
D’oru e d'argentu mi nci meptu | ali,
Mi basta I'arma mi vaju a natupi
M’ arriva nu vascellu ammenzu marj,
Mi basta I’arma cu li me c,mzunl
Si ssi malata ti fazzu sanari.

-’

oL

L~

Non ¢ d'uopo avvertire ghe io segua il cjlgalc nell'ertografia.
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»
22{. Cantu, ma:lu me’ cantu nun ¢:-cantu;

Canty pr’ allianarimi du senzu 1:

. Li.gendi. chi. mi.sentdinu-ea cantu
- Dicinu: — Miat'idda! ‘avi bon tempu!

- Tegnu malingunia, pri. chistu cantu;

.

Mi scantu s’ iddu moru ‘nta stu tempu:

_Sugnu. picciotta e vogghiu seialu’ e cantu,
- Ca quantu. moru mi cuetu- la senzu 2.°

Palermo. — P.

-

222. E di lu mari.

K

V' lu sapiti-ow’ mi fa cantari. -
Palermo..— P.

1 Senzu-sta per senziu, mente, perisiero.” =
2 I pepolo canta dunque per isfogare it dodore, Spesse volte;
Canla la lingua ¢ addolorate & il cuore.
4l Lombardo (N. Antologia (asc. di maggio) dice :
Non canto né per spass né per legria
Ma per scaceiare la malinconia.
Ecco uno sfogo del Toscano: *
“Quanti ce n’¢& che mi senfon cantare,
Diran: buon per colei ¢’ha il-cor contento!
§’io canfo, canto per non dir del male ;
Faccio per iscialar quel ch’ ho gna drento: -
Faccio per iscialar mi’ afflitta deglia; -
Sebben io canto, di piangere hq voghia:
Faccio per iscialar I’ afflitta pema; . .

Sebben io canto, di dolor son _piena.

Anche il

‘.

Ligure canta sebben sig addolarato.:

, Sciben che capty, ¢ ridu, e fazeu fes'la,
" Fazzu I’allegra, vivu cun duluse. !
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-
295. Vinni a.canteri e cantaturi sugne,
Annintwvain 1 pri tusto lu Regnu;
Di ‘quantu cantaturi chi cei sannu,
Tutti -custritti 'nta-un pugnu li‘tegnu 2.
k cantari-cu ;tia nua mi eunfunnu,
A ‘eantari eu mia cci ha' aviri ‘mpegnu ;
-Cantami zoeeu voi, ca t'arrispunnu,
-‘D*amuri, gHusia, spartenza e sdegnu.
Palermo. — P.

. ¥

224. Vitti lu celu firriari ‘ntunnu,
Tufti 1i stiddi d’appressu cci vannu;
-Euvitti }a me’ Dia 'nta 'n’autru munnu
Ca quattru oinfi davanti cci stannu.
A cantari cu tia nun mi cunfunau,
A cantari cu mia Bn'ha’ aviri ‘ncegnu;
Quali canzana -canti t' arrispunnu,
D'amun, gilusia, spartenza e sdegnu.

Palermo. —P

225. Ossu di varcocu.
Peppi di Napuli e Ninu Lu Cocu:3.
Ficarazzi. — P.

1 Mmtnlmtu, mmnunmalu, celebre.
2 Questi primi gquattre .versi in' Ribera variano cosi:
Yegnu di Parma e Parmitanu sugnu,
Ammuntuata pri-hittu lu Regnu;
Tutti-}i cantatura di stu munau
Cu ‘na ferra a'l manu li cumannu.

3 Cioe, a fare un buon canto vi vogliono questi due.
« Essi erano due buoentemponi che durante la raccolta del po-
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226. Vinni a candari ‘ata s¢i Denisinmi 1,
, Cc’ & V acidduzzi e fannn fesia- gmnm
E fu lu. eorvu, e si mutd li pinni;
Tu, cantaturi, chi ti senti granni,
Lu sa’ chi {4 aju prigatu? jiritiani; ¢
Pochi paleri e vistidi di panni 2;
. Si senti lu me’ nnomu trematinni,
£a tu si’ nicu .ed jiu sugou cohid grarni..

. Pulermo.

. -»
227. S’ avissi un tammureddu, cantiria
Sta censzunedda c¢hi nisceru ora;
~ .S.avissi earta e pinna, seriviria,
Faria 'na littra a la me’ amanti nova.
Un ;saecin 8" pri mari, o #' & pri via,

midoro e de’ frutti, comprandone , ed imbarcandone per Na-
poli, Liverno ¢ ‘Genova, sv le sbirbavano in Ficarazzl, intrat-
tenendo le beigate eon cunti 8i tulti i generi. Vissero nel prin-
cipio di queste :secole, c qusalche vecohio Ficardzzése ne serba
ancora memgria. ‘Il primo era napoletano , il secondo di Mi-
silmeri ; gl qual proposito noto che , verso lo stesso tempo,
molti Migilmeresi venivano in Ficarazzi a cantar flori in gran
numero,‘e serénate, » — P,

1 Luogo delizioso frai giardini ad occidente di Palermo, e
notevole per I' acqua freschissima: € Hmpidissima che vi storre ;
tslche. in:um canlo, che non ho potuto avere iwtero, si dice :

<€u’ vivi I'acqua di li Denisinni
Campa guantu Nué novicent’ anni.

2k questo verso un proverblo, ma vi'si sollintende il com-
pimento. Eccolo intero :

Pochi palori e vistiti di pannu
Maj a lu munnu nni fciry dannu.
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'Un sacciu-la me’ amanti unni si trova:

Chi duluri chi tegna allarma mial

Aoeddu porlaminni- bona rova.
I'alermo -P.

« $28. Quantu basilicd cc’'é ‘nta ssa grasta!

Eunni cugghissi 'na cimidda-’ apposta ;
Vidi cifi pena ce’ ¢ s'iddu st guasta,
Cc’¢ pena di la vita a cu’ cci actosta.
Lume’ curuzzu cu lu to si 'ngasta,
Pari 'na cunucchiedda fatta apposta:
Pocu palora a 'ntinnituri basta, -
Si’ cantatura ¢ dunami mpb%ta
Palermo -P

229; Scusau .amici: met s’ 'un’ ¢anta bonu,

250. Cum di musca.

Pirchi la persi la vuei ch’avia 1;

Vu’ datimi manciari ‘e vinu. bonu

Ca eu vi cantu cu vuci, s1rena “ oL
Datimiani un biccheri viau bonu, <o
O puramenti sia museatu finu; -
Mittitimillu 'nta ’'na tazza d’ ora

Ca pn cantari mi lu ‘vegniu a vivu.

Palermo.—P.

Cu’ canta fal’ amun ecu’ parra abbusca 2
i Palermo —-P.

.

Non posse piu cantar come solem
Perch’ho perduto il fior delia mla voce. Tosc.

I

2 Busca legnate.

La donna quando canta:¢ innamorata. Tosc.
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254. Ciuri di ciuri.
Can.tu pri {arl onuri:a lor sugnnn
. Palermo -P.

252, Cantu, ma chiddy meu nun & cantari,
 Ca cantu pri sbjarimi lu sanzu;
Li genti chi mi sentinu .canfari
Dicinu : — Miat iddu ! .avi_bon tempu!
Signuri, chi lu pozzanu pruvari
Chiddu chi patu eu, pena e turmentu:

.- 80 comu }a Sizena di lu mari W
Ca canfa qnanuu ¢c’ & lu.malu tempu.
, i Vo ‘Palermo. —P.

255 Gum di traula
Hy’ stunatu la testa aachi a la neula;
- Va’ zitliti 'na vota, brutta ciaula 1.
e : Partinico.
o . .
254. Pagghia a li venti 2.
V&' ‘ncuitannu macari 2 li Saati;
» Lassa camtari a cu’’un ti diei nenti.
s o . Mongreale.

1 Ug ;‘i,sbetto toscaﬁo comincia :
Stattene zntta, brutta cicalina )
I tuoi rispetti m’ banno stomacato...
E uno slorn_ello poi dice:
Fiorin di fragola.
Lasciatcla cantar quella pettegola,
Ché mi pare un gattino quando smiagola,
2 I tuoi detti son paglia al vento.
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»
235. Ajeri si partin la me’ pirsuna,
-Vinmi a-caatari sta canzuna nova:

Gintili ‘donna, gintili signura,
Gintili comu vui nun si nni treva.
‘Ntesta purtali 'na parma‘e curina;
'Nta ssu pittuzzu ‘ma lucenti gioja;
Ora ch’aju finutu. la canzuna,
Addiu, biddizga, guvernati, gioja.
' Palermo. —P.

256. Quannu passu di.cch, Rosa' mi chiama,
Voli cantata 'n’ esttdma canguna ;

8§’ "an cci la cantu si nni pigghia pena,
Zoccu teni ‘'mputiri 'un mi nni duna.
Sacciu ca teni 'na-bedda funtana, -
Quann’aju sité a viviri mi duna:

Vaja, Rusidda, 'un' ti pigghiari pena,
Affaccia, veni senti la canzuna.
Ficarazzi.— P.

237. Affaccia la suli- e codda la stidda,
Sintiti sta canzuna quant’ & bedda p
Mi ld 'nsignd 'n’ amanti piceiridda,
Chidda di sidicianni la cchid bedda.
Mi va a la missa comu 'na cardidda f,
Lu caminari sd d'un’anciledda. ’
T avissi a lu me’ latu, picciridda,
'Mbucca ti la daria ‘ha vasatedda.

Termini.

1 Cardellino femmina.
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238. Firmamu eca, sunatimi, picciotti 1;
Ca nni |’ amuri-mea semu arrivati.
Susi, curuzzu, darre li to’ perti
Li sapatura gia sunnu-frmati 2.
Si ti sconsu lu sonnu-di la notti,
Pensa quantu’ pri tia perdu nuttati:
Affaceia, bedda, 'unm lassari stanotti,
. 'Un lassari a lu souru li. vitrati:-
Palermo.

L
239. Susiti, amanti mia, susi el & jornu}.
Ca lu dormiri assai ti fa dannu,;
Lu to amanti cc’é ’ntra stu cuntornu,
* Cu ’'na citarra ‘'mmanu va sunannu,
E sona di Ja sira 'nsinu-a jorhu;,
Tutti li beddi 1i va 'rrisbigghiannu:
Di quantu .baddi cc’é 'ntra stu:cuntornu
Tu sula mi fa’ )Iﬂ pazsiannu ;
- Boryetto.

1 Fermi, compagni mm, nen. l“ avanti.. ﬂm
2 In Grecla:
- Déstati, . eintondlc mm che son venuu i suonatori
Per suonarc le bellezze,le grazie che tu hai,0 fanciulla.
3 Un rispetio toscano ha:. .
‘T aria” portl: 1d -tue:bella vooe, -
Che tutti | tuol amanti val sveglando.
Amanti, amanti, non dovimite pive
Perché il troppo dormire assai fa dawe...
E in altro: *
Voi siele la pid bella ragazzina
Di quante ce ne sono nel contorno,
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240. Susiti, amaali mia, sbsili, susi,
- Lassa lu leftu-d”oru unni arriposi;
Pri tia s’ faiti 1i sonpura duei,
Pri mia-su’. fatti. li mali ripesi.
Li finjstreddi sempri atirovu chiusi,
Sentu . appena 1’ oduri di li rosi..
‘Idda, la:mariela, mi rispusi:.
— L' oduri In-fazz’ eu, nun su’ ki rosi.
. Partinico.

x.
244. Pampina di ficu.
Scinni'.ced jusu ca tuttu ti dicu.
: : Ficarassi-—P.
242. Auta e vascia; la rigiea siti,
. Biddizzir cad nn’aviti ‘nquantitati;
. Di la stidda Disna-figghia siti, -
La luna.sora, ‘lu suli v ¢ frati 2.
Tutti li stiddi attornu li tiniti,
Triunfi ca nn’ aviti 'nquantitati :
Lu- vostru. servur cantari siatiti, o
Ca §"’'un vulm scinniri, affaceiati.
' - : Paleb'mo‘—[’

1 Usa il popolo, specialmente neir‘vél:sl', posporre lu tongiun-
zione al modo del Graei, ¢ .¢l0 per.oltenere maggiore armonia
e per fare precedere da parala che. pld vuole che ¢olpisca. L'arle
della natura val ceato di quella. doi lc&le.rau c. dei retori!

2 In Toscana: = . . :

Scte compagna de 1 sole e Ia luna.

In Corsica: o e

Della luna ¢ del sof sei t sorella.
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243. Un’ acula d’ argentu mi pariti

Quannu ssi bianchi robbi vi mutati;

. Vostra mamma vi teni 'nta li riti,
Cu nuddu 1 veli chi chiacchiariati.
Saeciu ca 'nta lu geniu m' aviti,
Eu puru I’aju cu vui la vuluntati;
Si a Piddu Cirdua 2 cantari sintiti,
Si nun puliti scinniri, affacciati.

Fwams si.—P.

244. Eu vinni pr’arrubbariti lu cori,

Si 'nsemi cu lu me’ putissi stari;

Grapimi, bedda, e nota sti palori,

Ca nun vogghiu né robba, né dinari;

Vogghiu li filicissimi tisori

Chiddi chi tu m’ ha’ fattu piniari ;

Nenti ‘mi 'mporta si sta vita mori,

Basta chi 'ncasa tua mi fa’ acchianari.
Ribera.

245. Qiannu 'ngorgia la calanniredda
E I'omu a la campagna s’ arrisbigghia,
Vinni a cantari 'ntra la t0 vanedda
Pri dari spassu a tia, gintili figghia.
Taliatila, taliatila ch’ & bedda,
Ca pri biddizzi a lu suli assumigghia!

1 Muddu eontiene la negazione; equivale a non alcuno.
2 Ho lasciato il nome di' Giuseppe Cordova che dettava que-
sto canto: facendo la serenata, il nome dell’amante (canti egli
o facci cantare) & guello che si sostituisce.
SALOMONE, Canti popolari. 8



148

246.

247.

248.

CANTI POPOLARI.

Vurria sapiri ora Giusippedda _

‘Ntra tanti chi cci semu a cu’ si pigghia.
Borgetto.

.
Vinni a cantari ’'nta-chisti cuntrati,
Nun siti surda no, ca lu sintiti ;-

‘Porti e finestri, tinuti firmati,

Mi salutati a cu’ dintra tiniti. -

Vu’ chi dintra la figghia vi tiniti,

Cu du’ chiavuzzi d’ oru la firmati,

Facitimilla a vidiri, faciti,

Un Jornu sarra mia, chi cei ammuececiati ?
Borgetto.

Vinni a cantari nni Rosa la bedda

‘Ca’ntalu munnu nun cc’ & megghiu d’ idda ;

"Nearnata la purtd la zagaredda

E bianca e biunna comu éni idda.

Avi I’ jidita’so’ chini d’aneddi

Ca I’ oru cci stralluci paru ad idda:

K cu’ mi spja di Rosa la bedda,

"Neelu cci sta la luna e 'nterra idda.
. - Termini.

. . :

Bedda, I’amanti td cantannu veni,

Darre li vostri porti s’ arriduci;

Duna tri passi avanti e si manteni,

Sempri chi pensa a tia, sanguzzu duci.

Stannu durmennu ss’ ucchiuzzi sireni,

- Stannu facennu lu sunnuzzu duci;

Curuzzu, vita mia, si mi vo’-beni,

"Rrispigghiati e canuscimi a la vuci.

Borgetto.
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249. Pampina di viti. ‘
- "Rrispigghiativi, bedda, e nun durmiti.
Ficarazzi. —P.
Vinni.a cantari a puntu di durmiri,
Strubbariti 1 lu sonnu & gran piccatu 2.
Affaccia, donna amata di piaciri,
Cu ti I’ ha diltu ca {’ avia lassatu ?
Eu nun (i lassu finu a lu muriri,
Mentei chi dura stu cori e -stu ciatu;
Quannu a la fossa mi vidi scinniri,
Tannu m’ ha’ diri ca t’ avia lassatu.
Chista & la cantunara d’’u furmentu;
Capiddi d’ oru e pittuzzu 4’ argentu.
Castelbuono.

B

. *
254, Vinni a cantari a stu locu prisenti
Pri daricci piaciri a la me’ amanti:
Eu vi salutu, populu ed aggenti, -
Puranchi a sti signuri cca davanti 3.
Di la me’ zita nni sugnu- cuntenti
Ca é‘comu ’na rosa triunfanti. -
: Terming.
1 Sturbarti.
2 In una serenata toscana:
Vengo di notie ¢ vengo appassionato,
Vengo nell’ ora del tuo bel dormire;
Sc ti risveglio faccio un gran peccato,
Perché non dormo ¢ manco fo dormire.
Sc ti risveglio un gran peccato faccio ;
Amor non dorme, e manco dormir lascia.

3 Tutta 'sta gente voglio salulare...
' Uomini e donne che so qui presente. Canto piceno.
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»

252. E tu chi dormi, nun stari a durmiri;
Pazza, a chi dormi? statti vigilanti ;
Vidi ca veni I'amieu fidili 1,

Chiddu chi ' ama cu cori custanti.

Nun cci fari- pigghiari dispiaciri, -

Nun fari fari lu saziu a tanti; -

Quannu pri sorti lu vidi viniri-

Ti I’abbrazzi a lu pettu pri domanti.

Chista ¢ la cantunara d’’a nucidda;

T’ amavi di quann’eri picciridda.

Castelbuono.

g

Citarredda di lignu, sona sona 2,
Quantu ti cantu 'na bona canzuna ; ‘
Oh Diu! ch’avissi la vuci sirena
Quantu cantassi avanti sta Signura!
Sugnu com’ un aceddu, vota, vola,
_Ti vegnu a viju eentu voti I'ura:
'Diri ti vogghiu ’na sula palera,
L’ amuri spartira la sipultura.
Sta cantunara ¢ di ciuriddu tannu; -
Nn’ 4mu ad amari mentri chi cc’ ¢ munnu.
' Castelbuono.

1 -0 tu che dormi, e riposata. stai

'N testo bet letto senza pensamento,

Risvegliati un pochino, e scntirai

Tuo servo...
Serenata toseana.
2 Una matinada veronese comincia ¢ ’

Sona pur, zembalin, sona pur sona.
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- 254 Vu’ -chi durmiti nta ssu letm letu,
Pirch’ 'un pinsati a mia lu sfurtunatu?
L’ acqua chi curri a lu ciumi d’ Oretu
Su’ li lagrimi mei ch’aju jittatu.
Vurria sapiri si lu munnu é letu,
Si li me’ cosi s’ hannu cuitatu :
Lu vo’ sapiri quannu mi cuetu?
Quannu parru cu tia ciatu cu ciatu 1.

Palermo. — P.

255

»

Affaccia a la finestra e dammi un signu,

Dunamillu d’ amuri e no di sdegnu :

Cu’ fu ssu mastru ca fici lu signu,

Ca fici lu ritrattu ed eu lu tegnu.

Bedda, pri amari a tia nun mi cunfunnu,
- Primu aju 3 amari a tia, e po’ a lu munnu.

" Termini.

256. Affaccia a la finestra, torcia d’oru,
Cc’é un picciutteddu chi mori pri tia.
"Nfazzi chi fa’ affacciari a I’ autra soru?
Nun mi nni vaju si nun vidu a tia;
Ca’ quannu affacci tu, luci lu solu,

*Strallucinu li petri di la via: -
E quannu grapi ssa vuccuzza d’ oru
Fa’ mettiri I’ amanti in gilusia 2.

. Termini.

1 Nelle serenate del Vigo ¢vvene una poco diversa da que-
sta, ma con soli sci versi.

2 Una simile si legge in Vigo, XX1V, 64.
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257. Affaccia a la finestra, bedda figghia,
Chista un & ura di stari curcata ;
Su’ mazza di galofari ssi- gigghia,
Stiddi sireni di la matinata.
Li to’ biddizzi su’ scritti a Marsigghia,
Finu a Lonnira jiu la ’lluminata ;
+ * Tuttu lu munnu prenni 1 maravigghia
" Di Ii biddizzi toi, Ancila amata 2.
Parco.

258. Bedda, ca li biddizzi li po’ scriviri,
Biddizzi nni po’ dari a riechi e a poviri,
E I'amuri chi t' aju nun lu po’ cridigi
Ca di lu latu t0 ‘un mi pozzu moviri.
Affaccia a-la finestra e fatti vidiri,
Ca I’arma di In pettu mi fa’ smoviri;
Quannu staju menz ura a nun ti vidiri
L’ occhi fannu fantana senza chioviri.
Palermo.—P.
259. Eu sempri passu e spassu di sta strata,
Svampa stu cori cu ’na vuei ardita;
Jettu un suspiru a sta finestrh amata
Ca dintra cc’ ¢ 'na rosa culurita.
Rosa, ca di li rosi fusti amata,’
Ca pri Rusidda cci appizzu la vita,
Sta canzunedda vi lassu stampata :
L’amuri tira cchitt di calamita.
"~ Palermo.—P.

1 Prenni da prénniri, disusato per pigghiari.
2 11 Yigo (XXI, 37) ha una serenala poco diversa.
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260.. Affaccia, veni senti sta canzuna,
Ca ti la cantu a la t0 cantunera ;
Bedda, ch’ hai Ja facciuzza cu du’ puma,
Si' bianca, russa, saprila e mudera [
Porti lu rassumigghiu‘2 di la lune,
E di lu suli nni porti la spera.
. Ora, si voli Diu, nni junci 3 I’ ura,
Si junci lu stinnardu e la bannera.
. Chista ¢ la cantunara di lu suli;
Nun ti scurdari a cu’ ti porta amuri.
» Castelbuono.

264. Ju-di Siculiana s vinutu,

" Ricordati di mia ca t'aju amatu:
S quattru misi chi nun ' aju vidutu,
Ti.eridi ca lu nnemu m’ aju scurdatu. -
“Tu sulamenti- mannami un salutu,
Ed eu suspiru e mi veni lu ciatu:
Tu nun lu sai quant’ aju patutu,
Quantu pr’ amuri td nni soffru e pata:
Vaja, bidduzza, scinnimi cca jusu,
Ca nun vndennu a tia moru ’ddannatu

: . Partinico.

262. Ciuri di paparina. -
Moru d‘l sonnu pn ‘na s'gnurma
' Borgetto.

1 Di belli modi? modesta? Non & nei Vocabolarf.
2 La somiglianza,

3 Qui junciré vale arrivare, giungere ; nel seguento ‘verso
vale unire.
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»

263. Vinni a cantari ca cci fu’ mannatu,
D’un amicu fidili *'mmasciaturi;
Cu li dinocchia 'nterra m’ ha priatu
Pri veniri a cantari du’ canzuni.
Si Iu viditi com’é addivintatu !
Carnuzza supra I’ 0ssa 'un teni cchiui.
Quannu veni, vi sia raccumannatu;
Nun lu lassati darré lu purtuni 1.

Carini.
E

Grapiti la finestra, o 'ngrata Dia,

264. E ¢’ un suspiru mannati un salutu;
Cca cc’ ¢ I’amanti di vossignuria
-Chi si lamenta e vi dumanna aiutu.
Avi tant’anni chi mori pri tia,
Tu sempri 'ndiffirenti t'ha’ finciutu.
Pri I’autru munnu sta pri fari via,
Canta ca voli I’ ultimu salutu.

Partinico.

1 Un canto umbro presso Morandi ¢

To 80’ venuto, ché ci so’ inandato
Da un giovine che t' ama e ti vo’ bene.
A pié de’ picdi me 8’ ¢ inginocchiato,
M’ ha riccontalo le sue amare pene,
Se lo vedessi come ¢ consumato!
Non so come la terra lo sostiene! ec.
In provincia di Verona si canta:
Son vegnu qud per far 'na matinada
A la morosa del compagno mio.
E io Grecia:

Per amor dell’amico mio son venuto a cantare,
A dire canzoni belie, a fargli piacere.
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265. Vinni a cantari all’ arin seuvertn,
Ristatu quali fu lu nostru patlu;
E t0 [ratuzzu m’avi pri suspettu,
Odiu mi porta a mia; ehi cci aju fattu?
To mamma mi strinciu 'nta lu sd pettu,
Mi dissi 'na palora, e fu cuntrattu:
Eu ti lu giuru e ti lu cumprumettu,
Mentri su vive nun #i lassu affattu.

Termini.

266. Vinni a cantari ad ariu scuvertu ;
.Dimmillu, comu fu lu nostru pattu?
Si mi dici di si, cent’anni aspettu ;
Si ‘mi dici di no, cassamu I’ attur.
Tu ti cridi ca sugnu giuvinettu?
La me’ palora ¢ megghiu di cuntrattu ;
S’ 'un vo’ cridiri a mia; spacca stu pettu,
Dintra eei truvirai lu td ritrattu.

Partinico.

M
267. Guardu ssi mura to’, m’ assettu e chianeiu, -
Pigghiu Ja carta, la pinna e po’ scrivu;
Cu’ sa unn’¢é lu beri miu! lu chianciu! -
Affaccia, beni miu, quantu ti viju.
8i mi duni qualcosa, mi la manciu,
Vilenu mi fara lu cibu miu!
— Ah, nun chianciri, no, ca nun ti canciu;
“Tu ha’ statu, e tu sarai lu beni miu.
’ Ribera.

268. Ciuriddu bxancu. -
Darre la., porta tua fazzu gran chmntu.
Partinico.
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269. Figghiuzza, 'un alfacciati ca cc'é ventn ,
Ca cc’ & lu ventu e vi vola lu mantu,
Vi la scummogghia la scarpa d’ argentu,
Muriri mi faciti di lu scantu.
Ora cercalu tu stu spirimentu,
Pirchi m’ ha’ fari piniari tantu?
Siti 'na donna di cunsulamentu,
Donna, cunsola a mia, sparma ssu mantu 1
‘Ficarazzi.. — P,

270. Sugnu vinutu di-luntana via,

* Su vinutu pri vui, bedda patruna;
E pri vidiri s’ iddu amati a mig
D’ amuri vi la cantu la canzuna.
Fa’ vidiri ss’ ucchiuzzi, o nata Dia,
Cchit. beddi su’ di stu lustru di lupa!
Cunfortami st’afflitta armuzza mia,
Dunamilla 'na vota sta furtuna ! 2

' Monreale.

-

1 In Carini il 4, 5 e 6 verso variano cosi :

E tu sula nni mori di lu scantu,
L’ omu chi si nn’ adduna "un avi abbentu,
Sempri chi vurria stari a lu to cantu.
‘Un'altra variante ho anche avuta degli ultimi due versi, ma
indecente nel senso, se non nella forma; I'ho percid rifiutata.
2 Una screnata allemanna dice cosi:

Colla gironda e col liuto io vengo ; — vengo di lontano
pacse ; — vengo per farli la serenata : — vuoi tu sentirmi, o
bella? —

La notte & tranquilla ; — 1 stelle britlano In cielo ; — vuoi
tu sentire la sercnata ? — apri la tua finestra.
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2714. Ninicchia d’ oru, Ninicchia d’ argentu,
En sempri vurria stari a lu 16 ‘cantu ;
Du’ jorna ch’’un ti viju nun aju abbentu,
Subitu I’ Scchi mei sfoganu a chiantu.
Ora cercalu tu stu spirimentu,
Pirehi m’ ha' fari piniari tantu?
A la fossa mi portu stu turmentu,
Un jorpu ha’ essiri mia tantu pri tantu.

Ficarazzi. —P.

272. Sugnu arrivatu a chista cantunera,
‘Cch mi ‘ngagghiaru li lazza d’amuri:
Cc¢’ & ’na picciotta chi porta bannera,
E 'nfacci porta ciacculi d’amuri 1.
Aviti ssa facciuzza ch’ & 'na spera,
E cu’ I’ arriva a vidiri, ani mori;
Ed eu, I’amaru! ‘nta sta cantunera
Vi cantu pri sfugarimi lu cori!.
Montelepre.
"1 I toscani hanno: -
Eccomi giunto a questa cantoniera
Dove fui preso nei lacei d’ amore.
Cc’e una ragazza che porta bandiera,
In faccia porta fiaccole o’ amore.

Dove quel cantoniera in senso di cantonata, che in Toscana
non 8 usa, né¢ negli scrittori si trova, mi fa sospettare che ¥
Toscani abbiano imitato dai Siciliani , perché pretla siciliana
& la voce cantunera. ’ :

Ecco un canto piceno simile :

Voglio canlare in questa cantondra,
Poco distante dallo tue balrone :
Bellina, ta che porti la bandicra,

E porti lo stendardo dell’ amore cc,
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275. 'Nsina a li pedi vestri sii vinutu,

-Vu’ lu sapiti quantu v’ aju amatu,

Binchi lu nostru amuri 'un s’ ha saputu’;
Nun sacciu si m’ aviti abbannunatu.

Aju lu pettu meu tuttu firutu,

Cci aju 'na vampa di focu addumatu:
Affaceia, ciatu meu, dunami aiutu,

- Levami di sti peni ch’ eu patu.

: Borgetto.

. g

274. Vaju cantanpu pri li strati strati, -
Li porti e li finestri attrovu chiusi 1;
Cu’ nesci di stu cori cchilt "un cei trasi 2,
Ca cci tegnu du’ spini vilinusi.
Ati manciatu persichi e cirasi 3,
Li donni comu vui sunnu vavusi.
Si vo’ sapiri quannu fazzu paci, -
Quannu I’ acqua. di mari si fa duci §.

Borgetto.

1 Dal saggio di canti popolari umbri, pubblicati nclla Civilta
dlaliane di Firenze da Luigi Morandi, tolgo i s¢guenti due
versi che equivalgono ali’ uno siciliano : .

Passo e ripasso, le porte 80’ chiusc;
Nemmeno le finestre voi m’ aprite.

2 Chi esce del mio cor, mai pid non ¢’entra, Tosc,
3 Varianti di Palcrmo:

Canciasti 'amarena pri cirasi.
Canciasti li piridda pri cirasi.

& variante di Palermo —P, ;
Quannu si’a lu "nfernu e dda Cabbruci.
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L amante.
275. Vacci, suspiru meu, di lu me’ pettu,
Va’ prestu e nun tardarl pri la via;
Ti va’ ’ddinocchi avanti lu me’ oggettu,
Salutamillu tu pri parti mia.
Dicci si voli tempu, ca I’ aspettu
Fermu senza mutari (antasia :
Nun mi ani curu starivi a suggetta,
Sapissi certu ch’amassivu a mia.

Borgetto.

.
La donna.

Sapissi certu eh’amassiva a mia
Di quantu v’amu eu la terza parti,
"Mputiri la me’ vita vi daria,
Pi lu me’ cori nni faria du” parti.
Ma va’ m’ amati cu vigghiaccaria,
E m’amati eu modi, 'ncegnu ed arti ;
Quannu cu I’ occhi taliati a mia,
Lu senziu I’aviti a 'n’autra parti.

Borgetto.

.
276. Affaccia a la finestra, ascula e senti,
Lu chiantu di lu t0 misiru amanti ;
Jiri nun si nni voli onninamenti ;
Li ciammi di I’amuri su’ custanti.
Siti ’na vera stidda rilucenti
'Mmenzu di I’autri stiddi triunfanti.
Bedda, nun dari scannalu a I’ aggenti,
Finci ca nun sugn’eu lu vostru amanti.
Partinico.



“%

1 Ecco com’® raccontato il fatto che diedc otigine a questo
canto. Un marinare, rilornando da lungo viaggio, andd per
isposare l'amante che aveva lasciata alla partenza. La madre
gli risposc ch’clla era gid morla; ma in vero c’ita sposa a
un calzolaio. Un giorno il marinaro Ja vide a una loggia; la
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277. Affaccia a la finestra, donna ’nérala,

Vidi ca sngnu mortu, dammi vita ;
Aju lu cori e I'alma trapanata,
Pinsannu a li to” modi, a la to vita.
Ca vu’ siti ‘'na donna disiala,

'Nta lu cori sanali la firita;

Lu sa’ chi t'aju a diri, Rosa amata,
Ca s’’un m’ajuli cci appizzu la vita.
- Ficarazzi. — P.

»
278. Vu’ chi durmiti sutta di ss’alcova 1,

Vu’ di la liberta nni siti priva:

Siti assittata ‘nta ssa seggia nova,

Biatu dd’ omu chi ddoc’intra arriva!

Lu gran'duluri I’arma mia m’accora,

Vanou pri I’aria li chianti e suspira 2.

Chi la niseisti tu ssa liggi nova,

Ca morta si’ pri mia, e pr’autru viva?
Ficgrazsi. — P.

279. Pampina di murtidda.

Affaccia pri 'na vota, donna bedda,
L’arma mi nesci dicennu Rusidda.
) Borgetto.

nolte andd a cantargli questi versi.
2 Plurale di sospiro,
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280. Affaccia a la finestra, ascuta e senti,

Affaccia, cca ritrovi lu to amanti ;

Ti porta lu sb cori cch prisenti

“Nta un cannistreddu d’oru e di demanti:

Ti manna a diri : — Statti allegramenti,

Allegramenti, filici e custanti;

Ti manna a dici : —’Un amari autri genti,

O bedda, ca nu’ dui semu bastanti.
Termini e Ficarazzi. —P.
* ’ .

281. Dormi, spiranza mia, dormi, spiranza;
Dormi, spiranza mia, riposa € penza ;
Semu pisati a'la stissa valanza,

Fra mia e tia cc’¢ poca diffirenza.

Si tu mi porti granni amurusanza,

Lu me’ amuri pri tia np’avi putenza:

Semu pisati a la stissa valanza,

Dormi, spiranza, ca 'un cc’¢ diffirenza 1.’
Partinico.

N »

282. Rama d’argentu.
Bidduzza , avi cinc’uri chi vi cantu,

Ca fora megghiu cantari a lu ventu.
' . Palermo.

1 I primi quattro versi di questo canto sono gli stessi dei
primi quatlro d'un rispclto toscano :
Dorimi, speranza niia, dormi speranza ;
- Dormi, speranza mia, riposa € pensa;
Siamo pesati a la stessa bilancia,
Fra me e le ¢'¢ poca differenza.
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* .
283. Sugnu darre sti porti, fazzu runna;
Sili com’un pauni quannu sparma;
Siti cchiu bianca assai di ‘na palumma,
"Ccusst vi sappi fari vostra mmamma.
Siti 'na funtanedda misa all'umbra
Ca quannu passu m’arrifriscu 'arma :
Vu’ siti bianca, siti russa e biunna,
Nata siti pri mia, cu’ manna manna.
Partinico.

_ 284, Vinticeddu chi ciusci. lentu lentu,
Portala a Nici tu la vuci mia;
Biatu fussi eu si a slu mumentu,
_ Arrispigghiannusi, mi sintiria.
Idda mi dieci eh’® cori-cuntentu
Pirchi la vogghiu beni cchilt di mia;
" Ma crisci la me’ pena e lu turmentu
Quannu cci passu ed idda 'un mi talia.
Partinico.

.
285. Stanotti la me’ casa fu lu celu 1,
Foru li stiddi chi m’arripararu;
Pri matarazza I'imilu tirrenu,
Pri capizzu appi un carduneddu amaru :
Tutta la notti stetti a lu sirenu
Di prima sira ’'nsina a jornu chiaru;
Affaccia, bedda, e vidi comu tremu,
Vidi comu mi va lu gangularu.

1 In Toscana: Stanotle son dormilo a cicl sereno.
‘E una vilola veroncse:

L'¢ tanto tempo che no dormo in leto,
Dormo su la to porta, anima mia.

-
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»

286. Oh chi turmentu mi duna la luna
Massima quann’¢ netti 'nta li strati!
Nun pozzn jiri nni la me’ patruna.
Quantu su’ beddi li cosi cilati!
O nuvuli, vi pregn ad upa ad una,
Vogghiu chi 'nta slu puntu m’ajutati;
Facili un pocu scurari la luna, .
Parra ¢u 1a me’ dia, e po’ agghiurnati 1.

Partinico.

\ - »

287. Di sta vanedda Bni fu’ amminazzatu,
Nun vonnu ch’eu cci cantu 'nta stu locu ;
Ed eu cci-canlu comu stimuratu
Pirchi la vita mia la curu pocu.
Ad ogni cantunera cc’é¢ un armatu
Cu armi bianchi e saitti di focu ;
Eu mi cuntentu d’essiri ammazzatu,
Basta c¢hi parru a lu me’ beni un pocu.

Termini.

288. Mi nni vaju, Rusidda, ti salutu,
Ti vurria 'ngastatedda a lu me’ latu,
Cumpinsari vurria zoccu aju patutu.
Carini.

1
»

289. Rosa marina. -
Lucinu l'alba e la stidda Diana:
Lu cantu é fattu, addiu, duci Rusina.
Palermo.

1 Una simigiiante trovasi in Vigo, XXX, 4.
SALOMONE, Canti popolari. -9
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, 290. Chi bedda matinata ch'agghiurnau,
E spacca I'alba e sia lodatu Diu!
La bedda a la finestra m’affaceiau,
Mi fici attu cu I'oechi e si nni jiu.
Binidittw: ddu Diu chi ti-crian!
Cchit assa’ mi 'nciammi quanty chiii ti viju.
Ora lu cori- meu si cuntintau,
Finisciu lu me’ cantu e dicu addiu 1.
Borgetlo.

1 Vi do la baona sera e mi riliro. Tosc.
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1 In questo canto ¢ accennato un gran guaio. O per I'am-
bizione d'avere il prete in.famiglia, o per scemare una bocca
alla pentola di casa, come lepidamente diceva # Giusti, moiti
padri costringono i figli al sacerdozio, o alla marra sc questi
han tanto coragglo di rifiutarsi allc voglic palcrne. Senza la
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»
292. Quantu guaj patisciu ca st schettu,
E lu me’ affettu vurria prufissari ;
Chiancennu jettu sangu di. ln pettu,
Dicennu : — Amanti mia, com'aju a faril
Specchiu di I'occhi mei, fu primu oggettu,
Dimmillu si mi voi cunfurlarl
"Na paluredda sula di tia aspettu
Vuma sapiri si tu' mi vo’ amari.
‘Manregle.

N »
293. Tuttu di rosi 1 mi vurria vistiri

Ca di li rosi nni s ‘nnamuratu ;

- E di li rosi palazzi e casini,
E di Ii rosi un vasceddu sparmatu,
E di li rosi 'na scala gintili
Unni acchianassi eu lu furtunatu:
Prima ch’acchianu ti lu vogghiu diri,
Curuzzu, ca pl‘l tia sugne mafatu.

ﬂmmm

libera clezionc, ¢che razza «h prcll ne- vengaho lo veggiamo
tuttodi.

Anche neMa Corsica f gualo istesso, comc rflevo dal se-
seguente canto popolare:
E avia pensalo -
DI farli sacerdole :
Ch’io non potia
Darti piu bella dote.
1 Forse aHude al nome den‘m, come nl erln troppo

. 8pesso .a quello di l.aum.
In: Grecia :

Bi fogHa di rosa vo' fare un vestito,
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294. Sugnu malatu di malancunia,

E di malancunia malatu sugnu;

Lw medicu "um canusci ‘a malatia,

“La 'nfirmita ch’avewnu tuttidui; -

Ca si nn’ ha jutu 'na spiziaria

Pri‘li midicamenti di nu’ dwi.

$a' ‘quannu finira sta malatia ?

Quannm Jalm a la chiesa tuttidui.

Palermo. —P.

2008, l‘ncghiﬁua H me Httri vartivarn
. Chi fora seritti a earta e pinni d’oru?
- Cu'znecaru e cannedda ti 'mpastaru,
Ae¢qua d’amuri ardenti, e vasu d’oru.
'Nta un fonti marmurinu ti calaru 1
Pri dariti battisimu e tisora';
Ti' misirn Rusidda e ti chiamarn;
Rnsndda, vifa mm pn tia nni moru.
. Palermo. —P.

296. A’ tla, lgglnum cluamah If cani,
. {Un K lassari cchiti 'mmenzn la vm;‘
M’hannu- sfardatu un paru di stivali,
Li ‘meégghiu: stivaletti'chi: tinia; -
L'ajn purtatu a i masiru a eunzari,
Dinari nn’aju spisu 'na chinia 2:
Ma tu, Pippuzza, si mi vo’ pagari,
Lassa a 10 matri e veni a trovi a mia.
Borgeito, .

1 Nen & questo canlo dell'epoca del Im(tvsuno pcr imlnel'o
sionc? — Queslo verso il fa supporre.
2 Fin dove non ¢ cntrata fn Chincal
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297. Scoreia di granmatu. .
S’ 'un ﬂ_]ll a tia arrestu sconswlatu.
Mae"mo —P.
298. Eu mannave nni tia ptir-’pa’rtitn,
Ma la me’ nnomu 'an -era palisatu ;
Vurria sapiri si mi ve’ pri:sidu,
O puru pozzu stari a la to latu.
. Si mi dici di si, nun mi maritu ;
Ca nun cc’e nuddu ‘¢hi w'hd- talinfata.
-Ora, figghiuzza, ti li:maami a!dicu,
vSl nun ti plgghl a mia- msti in.piccatu.
) Mera ‘

299. Bedda, ca di li beddl bellda sili
E di li beddi la parma: pwtm !
Faeiti parziari a li rimiti '
- Chiddi chi 'nta li voscura su’ nati.
Bedda, si a diri s m’accunsintiti
La saluu di lamm mi dtm. poee
Pam'mco

300. Bedda, ca di Ii beddl 'hédda siti
E'di li beddi la parma purtati,
Faciti pazziari-a li rimiti @
Chiddi chi 'nta li woscpta .su’ sidti ;

1 Un rispetto toscano comincia con questo verso :
' Bella che fra le belle siete bella;
e la ﬂnc di un altro ha:
Bella, che di belta norti la palma.
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A li malati livati Ja siti
Ed a li morti I'arrisuscitati.:
Una di, chisti dui, ch'arrisurviti ?
O vu’ i -dati morti, 6 v’ m’amati 1.
.- Borgetlo.

301. Bedda su capitanu di- galeri,
Com’sn eaiccu su jittatu a un scogghiu; .
Alfaccia. luna e stiddi speri. speri
E.cu li to’ biddizzi li cummogghi.
Ti dicu sti palori certi e veri
Gh'a. coste di la morti.-eu ti vogghiu:
Figghiuaza; i 'ha’ apettiri ‘mpinseri,
‘Cu la td.vucca m’ha’ diri : — Ti' vogghiu.
Borgetto.

. : . . o
502.. Quaanu -Valfacei - tu, cori cwntenti,
Mi passanu a mia tutli li me’ guaj
Ssi. to! biddizzi sunnu risulenti
Ca-di 1u suli tu porti li raj.
. Figghiuzza, ascuta, sta palora senti,
Ca -amari-ti vurria si tu lu sai ;
cunfurtata vurria sta me’ menti,
Figghia, «a di tia sula mi ‘neiammai.
- - Monreale.
505, Cingi. di' lumia. :
- “Ti Paju dittu. ca si’ In zita mia.
i o Palermo.—D.

1 Gli ultimi due versi a Monte 8. Giuliano dicon cosi ¢
Punca, curuzzu, finemu sta liti, -
_Amamunni nu” dui, cu’. pati pati.

’
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504. Nun oe’s cehit petra ferma di lu scogghiu
Ca notti e jornu 'abbatti lu mari;
Mi pireiavw la testa ca ti vogghiu,
Mi ‘reiammavu di tia, chi cci aju a fari ?
Mi vétu e shotu com’un pisci all’ogghiu,
Sintennu in td nhomu anymantwari =
Cotha ti fiei th mamma ti vegghiu,
Di sti manuzzi me’ nun ha’ seappari.

: ’ Ribera.

305. Eu pri li to’ biddizzi mi straformu,
© Li 10’ biddizzi accalari mi fannu ;

Di dormiri a a notti "un aju forma,
Capati ca lu senziu m’'avverma.
Nun pozzu asciari 'na simuli donna,

v . Majw jucatu V'amuri a la scherma.
Cerea lu modu, eh’eu cerca la forma
Ca nni-la dama la palera ferma.,

Palermo.—P. -

506. Mammazza, quantu grazii ch'aviti|
‘A vostra figghia schetta-la lassati ?
Lu zitn sugnu eu, vu’ lu sapiti,
€ comu mi vuliti mi truvati.
Eu pri la robba nun vi fazzu liti,
. Mi cuntentu di chiddu chi mi dati:
Ma si 1a vostra figghia "an i la dati
Eu vi Farrobbu mentri chi durmiti 1.
‘ Termini.

1 . Fiore di pepe.
Se la vostra figliwola non mi dale
1o ve la ruberd, voi piungerete. — Storn. Tose.
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Vurria fari 'na navi o 'na filna !

A via di ‘neegau, pratica e mastria,
Cu la timuni, la puppa e la prua
Pri navicari 'nsémmula eu tia. -
Ma si lu ventu nni veni di prua
Nan mi nni cura si m’annighiria:

--Bedda, I'ha’ diri cu la vecea tua
- 8'iddu ti fa lu geniu ‘c0 Mmia.

308

Borgetto e Ribera.

. Domng, chi mi pariti sapurita

Ora cl’aviti ssa facei lavata!

Vi miritati li searpi di sita,

E a li capiddi 'pa seocca arrasata.
Yostra mammuzza pirch’ ‘un vi marita
Ca vi teni accussi a la spinsirata?

f.u me’ curuzzu vi vurria pri zita,

. Pri stari euiteddu a la me’ casa 2.

Partinico.

- 509. Mi nni voggh‘j‘lri‘addabbam Milosi

.

1 Feluea.

Unni ec’é centu e iri milia casi:

«Cei su’ tri piccintteddi comu rosi,

Una &i chisti_ tri mi dissi : — Trasi.

Mi déttiru a manciari beddi cesi,

Puma, piridda, eastagni e cirasi :

Ma eu cci dissi : —Nun vogghiu cchiu cosi,

Vogghiu la zita, la robba e li casi.
Termind.

2 1l Vigo ne ha uno simiie, XII, 21.
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510. Mi vulau la palumma di li maau

Ed a lu volu mi lassau li pinai.

Dda 'néos{u mi scuntrau lu palummaru,
Pri.chistu la palumma nun eci vinni.
Ma:po’ la vitti a lu ciumi:Giurdanu
Chi si lavava lu pettu e li pinni;

Ed eu cei dissi: —Danami la manu, -

. Facemunni la truscia e jamuninni.

Partinico e Carini.

5M. Chi ti sta beddu ss'abitu di nimru

Vo

Ca di tuntanu nni sentu lu cianru;
Tutti li schetti-I’bai sutta duminiu N

. E:di bi schetti ani porti lu paliu,
i - iraggia di 10 patri tortu e tighiru 1

“Nni nn’@gnu a jiri a cavaddu a lu sauru;
$i mi vo’ tbeni nni nn’avemu a jiri,
Cissamu 4nttidui di piniari.

: . Ribera.

512. Pampina di nucidda.

343. Erva bianca.

Nun vogggiu a vui cavogghiu a vostra figghia.
Palermo.—P.

»

E pri cu’ manca ? o
Ribera.

544..Pedi d’oliva bianca.

Ti I'aju dittu_ca pri mia nun manca.
Palermo. —P.

1 Cuore dJi tigre.
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.
513. 'Na culonna d’argentuw mi pariti
Quann'ati misi ssi trizzi arrutati;
“Vostra mamma vi teni 'nta la riti,
Nun voli chi cu mia vu’ cci parrati.
Sacciu di certit-ea vir'-mi vuliti,
Pura cci.l'aju en la vuluntati;
Vaia, figghivzza, inemu sta titi,
- Vevitinni eu mia, lassa a 10 matri.
AR : Partdmco.
.
516. Vitti ‘na donna accbianata a 'na parma
Ca ’nla la parmg dattuli cugghia;
./Nn’avia cugghiutu 'na manata tinta,
:Ancora.’mta hu pettu nni mittia.
- €ei-va-lu guardianu di.la parma
E :cei -dici ¢ — Agrifrisea- I’arma 1mia ;
Tu’sta’ vidennu ea ini-nesci 'arma,
La snju brmmmnu e murennu 'pri ua.
: . Tonmm.

: Toox
347. Vitti Famanti mia supra 'na parma,
Cu li manuzzi dattuli cugghia;
-Eu stava sutta e m’arraggiava I'arma,
Dicennu: — Cala jusu, armuzza mia! 1
Pri mala sorti arrivau dda- la mamma,
-'Nun potti aviri chiddu clh’eu vulia.
Curuzzu, jamuninni a chista banna,
Fa’ cuntenti ’na veta I'arma mia.
- - Partinico. '

1 Un canto greco presso Tommaseo dice cosi: — In un giar-
dino enlro, ¢ trovo un melo — Di mele carico, ¢ sopravi una
. Tanciulla, — Le dico : vien gin, che lacciamo amicizia!
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.

518. Zagara e vieli.

T’aspettu, veniliani, arrebba-cori !

Palermo e Termini.

319. Mi fu mannata ':;a littra d’affanni

Carricatedda pri finu a li 'ntinpi :

Un picciutteddu di vintidwanni

A la me’ casa cu gustu coi vinni; -

E mi talia cu Focchi tiranni,

Mi dici : — Arrobba-cori, jamuninni !
‘ Partinico.

: .
520. Arsira cci- passai di san Giuvanni,

"Ntisi sunari lu taccu e li signi;
'Na- piceiuttedda di quattordicianni,
Calata.di lu celu, 'nterra vinni.

- 8 mamma |’ ha 'ddivatu bedda granni,

Ora a lu: maritalla si cunfunni :

Idda si vdta cu I'occhi tiranni ;

Tu, bedda, fa’ la truscia e jamuninni. .
Termini.

»
321, Figghiuzza, ¢hi cci vonnn Gesuiti

Pri mannarivi a vai milli ‘mbasciati ?
Comu autu e vasciu vi mibkiti:
Vu' vi criditi-ca megghin truveti.

-Diciti un si o un »e; chi cci mittiti?

Tutti sti tempi longhi. chi mi dati?

Un jornu s’avi a speddiri sta liti;

Venitinni cu mia, cu’ pati pati. '
. Termini.
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L

522. Si mi vuliti vi mannu a spiari,
Li me’ suspiri mannu 'mbasciaturi ;
Seunfitti 'un li [aciti riturnari,
Nun mi dati a.lu cori stu duluri.
Meotri_cc'é_ munnu eu vi.vogghiu amari,
Vi vogghiu a la me’ spadda, duci amuri:
Si rispesta euntraria- m'ati a. dari,
Datimi prima un corpu ’nta lu cori.

Montelepre.

" 325. Pampina di lumia.
S’ 'un ta;u moru di malancunia.
Palermo.—P.

524. Curuzzu, suypra un pernu mi fa' stari,
Né mai: la morti o la vita mi duai;
Cunniapnami,; si m’ ha’ di cammannari
Ngalera ’nvita o 'nta un lettn di &iuri:
Eu pri Famuti td passu Tu mari,
Setti scali di focu addeCcluum.
Tu vo’ sapiri quannu ' hé lassan ?
Quannu larvulu siccu fa li ciuri.

Borgetto.

» .
525. Ciuri di chistu Liuri.
Ti laju ditw ca si’ lu.primu amuri.
: o Palermo.~— P.

»

326. Acula d’oru. R
Tu si’ Pamuri meu pri tia nni moru.
Boryetto
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527. Aieri vitli 'na Calavrisella,

€u 'na lancedda 1 di I'acqua vinia ;

Cci' dissi : — Di chiss'acqua [risca e bella

Un muceuneddu mi nni viviria.

Idda mi rispunniu, la bardascella 2:

— Acqua: pun si oni duna pri la via;

Ma si tu veni a la me’ cammarella,

I.’acqua ti dugou.e la pirsuna mia.
Partinico.

1 Specie di brocca.
2 Diminuitivo femminino diL bardascia.
Questo canto in Borgetio varia cosi:

Vitti passari 'na Calavrisclla,
Tutta vagnata di Pacqua vinia ;
Ed cu cci dissi 'na palora bella :
— Ua muccuni di ss’acqua vivirria.
Idda rispusi tuita ammagnatella:
— Acqua nun si nni duna pri la via;
Ma si lu veni a la me’ caminarella
Ti duguu P'acqua e la pirsuna mia.

Altra variante :

Calavriscdda mia, Calnvriscdda.'

Tulta vagnata di Pucqua vinia :

— Tu dammi a viviri di ss’acqua bedda

Quant'arrifriscu la pirsuna mia.

= Mi scantu si mi rumpi la lancedda,

Bipo’ mi 'neappa la mammuzza mia.

— 8i ti la runpu ti laccatiu bedda,

Dinari spcnuu di la sacca mia.

— Curuzzu, venitinni 'ncammaredda,

Nun sta 'nfa 'acqua la pirsuna mia.-
Castelbuono.

\
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528. Ora ca la me’ amanti pigghiau portu, -

Mi dissi d’aspittari ed eu l'aspettu:

“Menlri nun sugnu-né vivu né mortu

Ti lu vogghin mutari lu suggettu.

Chista palora m’arristd pri mutta,

Tu serivitilla 'nta ssu biancu peltu :

Si sai quant’é 'amuri chi ti porfu!

Bedda, s’ 'un pigghiu a tia m’arrestu schettu.
: ' Termini.

.
329. Curuzzu, vita mia, nun dubitari;
Cu’ dici ca nun t'amu, su’ palori ;
L’amuri nun si divi palisari,
Si teni pri siggillu 'nta lu cori.
8i su’ li genti, lassali parrari,
Lassa parrari a cu’ parrari voli ;
Eu quannu fazzu, finta 4’ "un Vamari,
Tannu t'aju 'ngastatla 'nta lu cori.
Palermo.—P.

.
350. Pirfunni I'occhi mei su’ di In mari.

Tu vascellu chi vai senza li veli,

Cchiit bedda chi tu si’ nun ti po’ fari, .

Si’ un'ancila calata di li celi.

Eu t'aju amatu e i séculu a amari ; S

Nn’aju vivutu scuteddi di feli:

Sunnu l'aggenti, lassali parrari

Ca la lapa ’un si sparti di lu meli.

Palermo.

534. Spiritu d’acqua forti.
" Nn’avemu a amari pri finu a la morti.

Borgetto. P
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352, Ciam. di I'arma mia, unicu oggettu ,

Vita chi.duni vita all’'arma mia,

- Nun campari cu scannalu e suspettu,

€Campa cuntenti e senza gilusia.

A tia detli palora, ¢ a tia aspeltu,

Nan eridiri cl’aju ‘n’autra fantasia :

Forsi chi nn’aju milli cori 'mpettu ?

Unu cci. nn’aju, I'aju datu a tia 1.
Termini.

335. S battu 2, st baltulu, e sempri battu,

Ed a li pedi vostri mi suggettu;

Di ccain avanti vogghiu fari un pattu,

Dimmi chi tempu vei ca eu taspettu.

Chistu curuzzu meu ¢’ 3 & moddu e sfattu,

Sangu nun aju cchiit nni lu me’ pettu :

La me’ palora passa pri cuntratta, »

Bedda, s’ 'un aju a.tia mi restu schettu 4:
‘ Ficaraszi. —P.

1 Simile al siciliano é questo canto calubrese s

Siciliani.

Specchin di Pocehi met, unicn oggetin,

Di mia tu ti mentisti an gilusia ;
Un sulu cori, o bella, aviva 'n peltu,
Unu ndaviva ¢ ti In desi a tia. ec.

Pare che in questo canto i Calnbrc5| abbiape imitato dat

2 Per battutu, abbattuto : cosi pure in fine del vcrso
3 Che, plconasmo.
& Il Toscano:

Non m’innamoro piti s¢ io lo perdo,
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»
384. Férmati, suli, 'un jiri avanti, lina, ~
. Puru si fermanu li stiddi ancora ;
E 1a prumissa & debitu e si-duna,
- Pinsati -ca mi dastiva palora. ' -
Vu' I'ati fattu di 'na imminuna
Ed. iu la fici omu di palora:
8i voli Diu e la nostra furtuna,
Clnstu di dintra avi a nesciri:fora.
. Termini.

s » )
Sta ferind, bedda, ¢h’'eu nun vétu mai,
La morti sala pd spartiri a ‘nui;
Sempri amanti-fidili m'avitai, -
.~ Nun cridizi ch’eu prautru canciu a vui.
~Ta ha' statu 1u me’ oggettu & tu sarai,
Gilusw sugnu assai supra di vuit
“Tu si’ la gioja e 'nta stu petiu stai,
K tia sula vo’ 1 amari e a nuddu cchiui.
' Borgetto.

535

»
336. Stilla lucenti, pirchi si’ adurata ?

- Cn' sa cw’ tama, ed eu moru pri tial
Chista fu la spartenza svinturata;
Guarda chi chiantu fa la vita mia!
Pirdwnami si t'aju disprizzatu,

Ch'e statu tutt’amuri e gilasia ;

'Nta stu pitthzzu t'aju siggillata,

Megghiu la moru e no lassari a tia.
‘ bera.

1 Raro in siciliano; pin comune vogghiu.
SALOMONE, Canti popolari. 10
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.

337. Tintari 'un noci, ed eu sécutu ancora ;

Tu a dirimi dj no, ed eu a prigari ;
Ta ti cridennu ca ti lassu ora?
Finu a la morti ti sécutu a amari.
Ed & lu ferru ch’¢ echiit duru ancora,
‘Cu lu marteddu si veni a spizzari ;
"Cecussi lu cori to, cchiit duru ancora,
Cu li prigheri I'aju a 'rrimuddari.

" Partinico.

538. Vitti viniri a Turiddu di fora
C'un cavadduzzu rustu chi valava ;
Sutta li me’ finestri e li balcuns
C'un fazzulettu ail’occhi lagrimava.
§'iddu vinissi un re eu la-curdna,

"~ Mi dicissi: — Ti vogghiu 'ncutunari;
Eu sempri cci dicissi 'na palora:
—Vogghiu aTuriddu,nunvegghiucuruna 1

. Palermo. —P.
339. Scuma di mari;
Fina chi vivu eu ti vogghiu aprari.
Rorgetto.

1 Noto la conformita di quo;ﬁ quatlro uwmi versi col sed
guenti quattro lating:
Se il. Papa mi danasse .tetta nomn, .
E il principc Borghcse 'Amentana,
E mi dicesse: Lascia andar chi t' ama,
lo gli direi di no, sacra corona.

I primo, terzo e quarto di questi versl sono uniti in uno
stornello toscano del Tigri. :

il
i
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w  540. Stipnardu, chi vittoria chi porti!
'Na-bedda:comu tia 'vir ce’® a nudda parti;
Tu fa ’neigmmart W vivi e li morti,
Li: pittura pri- tia persira larti 1.
Bedda, a :pigghiari a mia fu la td sorti,
Bu:ti. manategnu cu zuccaru e:carti;
..Bedda, s’ 'un-cc'e disgrazia di meorti,
Lu me’ cori e lu b cchilt nun si sparti.
: Borgetto.
341. Tuttu Palermu 2 fattu fossa fossa,
.Firriatu di mura, e.nun si passa;
,Li carpgouma. fitiru *na smossa,
Cu’, passy passa,.cc'e lu spacea e lassa 2:
~ Pistati e ripistati li so’ ossa,
Pistali e ripistati comu sassa 3;
| Mentri chi sunnu 'mpedi sti quattr ossa,
f L’amanti pri paura nun si lassa .
cmarazzt. —P.

1 ‘A Roma si lamentano | pittori,
Non trovan tinte de’ vostrk coluri,

| Bei vers) del’ popalu toscano quosu ma mferml«all’uno si-
clllano

2 « Questo vouo & me ‘nal'e slupeado e di fallura inimita-
bile. » —P. NI . .

3 Salsa. .

"4 Accennaa nvolu&one.o quel ﬁmo fona. ﬂmam di mura,
jndica forsc lc hacricate. Ma.a qual riveluziane accenna fra
tanle che Palerino: ha fatlo.?— 1k poeta .ora da cssa ‘Bnpedito
a venire in cittd al’amante ; percid si lamenla.
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542. Quannu: passi di'cck, .en chi: i fazow, "

Q; bedday. chi ti lava:la vintyra?’ ,
Nun {i masein ne easi, ne phlamu,
Maned fussiru d’oru. ssi:to’ niwral

Unw di li to’ frati m’amminazza,
(autru & dintra eu la spata nars ;

- Cu’mesci fora, cu' ¢.dintra amminazza ;

Ma lamanu un si lassa pri paura 1.
Termini.

»
5343. Cu’ ti ln dissi'ca t'avia a lassare? .-

Deri si:vonnu-la-testa ‘& kil maura ;
Si’ ‘neatinatu ,-echir nen po’ sedppari,
L'aju 'mputiri eu la t4 pimnu:

scguono questi guattro:

Ca li 1o’ frati cu tantu amminazzu
‘Sassinari mi vonnu la pirsuna ;

Veru ca tutlidui sunnu smargiazzi,
Ma l'amanti 'un. si lassa pri paura.

Fra le somiglianze noto. quesie s

Passo per-questa via, non M [ dunno. Tosc,

Si passu di cc’ammenzu chi ti fazzu?
Ancoddhu non mi levu 1l 1o mura,
No sbasciu li to turri e lu palazzu,
E mancu a tia ti levu la vintura,
Ta mi- mandasti a diri lu mmiwazry
Chi nu vappn mi manda st sipurtura ;

‘Dinci mi nesci fora ssu smargisasu,

La bella non si dassa pi paura.

Canto calabrese.
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Sécuta, amuri, si vo’ sicutari,
L’amanti ‘hun si fassa 'pri'paura ;
- .Yeni:Ja morti e nni veni a pigghiari,
'l.a spartenta ‘sm-a @ 13 sepulturd.
IR - Pawmb —P.

[T ai oy

344, Tirx In spata e mummui Amn,
. 'Gokpu-intd colpu, e mi {a’‘na firita;

. (F mi f8’ sangu nan sente- dubori,

v ot risguardu 1 mi duna la vita.

Si t'aju amatu 'un aju fattu erruri,

.. Tar m’hat tiradu cu la calanvita ;
- Fawhu si spartich lu nostru astri
Quannu muremu e Jamu a lautra vita.

Palermo. - P.

545. Guardﬂml, amurl me clu ml fa fan,
Ca l'affettu chi t'aju. ¢ granni -amuri ;
‘Quanon mi.vétu mi fu* giciari . .
Comu -gita I'apuzza attornu & un éluri 2,
Pri tia nun pozzu un’ura cmtari
Nemimenu' trovd paci stu me’ ‘cori ;
Tannu si dici ca taju a lassari, .
Quan,nu la vifa .mm anpassa « mori 3.

cyT Rdma

4 Sguardo. .
2 Uno stornello toscano
ifome dl-ipepe;: :
To giro iAtere a voi come fa ‘l’apo.
Che gira wmno al flore detla skpe.

3 In quanti modi, con quinta riovita & spusso ripetuto que-
8t pensioro: néi candl del popolot -
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e
546. Vinni un piceiottn, a Roma cunfissatu
Pri vuliri a "na: donna strému beni ;
Lu papa dissi: — Figghin, si’ addannatu,
. Amari- donni d’autru nun cunveni.
~ Patri, cci cuntu tuttu lu passatu :
Idd’ avi lu me’cori ¢ si la teni.
— E quann’e¢ chissu, ti sia. pirdunatu;
Pri puutenza- vogghnla cchm beni 1.
- Partinico.
A . - x4
1 Nel n. 46, Xtv, dé)- Vlgo eyvi, oon parecchie varianti, questo
canto, ma regla winlo dal mio, Seutiamolo ora ln un rispetto
toscano :.
. r andicdi a Romu, e mi fw conl’cssnto :
E dissi: —Padre, a una donna vo’ bene.—
E lul mi disse: vo’ fate peccatlo.
Amar la deuna d’altri pon convicne.
+ Nelle vilote veronesi (rove qu«sta:
Son andd a Roma a dhunandarghe al Papa
Se a far Yainor se fa nessun.pecesto;
E sala fora un padre.dei pin, vecis: .-
.—F& pur I'amor,. che sicstu henedeti.
Un canto ligure:
Sun s’fat’ a Roma e col Papa j ho parlalu.
I h3 dice’ s a [€ Pamur sé 1€ peccatu:
M’ ha dicc’ ch’u n' & pecratu e cosi sia,
Bas'ta fé 'amur cu ’na bella fla. -
Queslo che segue, ch’é di Plcmome, succosm p'ﬁ al vero-
nese: L
Son stal’ a Roma e al Papa j ho. pnlllu,
J ho dit s¢ [é Pamure 1'é peccatus. - :
Rispoud’ iin cardioal-do li piil’ voachis
Fale Pamur, che siate benedelti!

Dopo i confronti sorge sponianca ln domanda : qual pacque
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347.. Tutti mi I'bannu datu stu cunsigghiu,
Ca vonnu ca ti lassu, armuzza mia,
. Yonnuy chi lassu a tia e ad autru-pigghiu 1;
Quali, eori di petra lu faria?
.o Eu nni.manpu a lu ventu-ssu cunsigghiu,
Semypri custanti sugnu, e vogghiu a tia 2.
Borgetto

348. Sir addivintatu com’un siccu lignu,
Paci nun aju echilr, persi lu ‘ncegnu.
Sulgml affirratu a un arvila di pignu,
Cu 'na rama d’amuri mf mantegnu.
Fussi spngnatu *un cci avirria lu pignu:
D’appressu “un- cei vinia, ora cci vegnu.
- Guarda lu cori meu quant'® binignu,
Ch amurl portu a cw’ mi porta sdegnu..
Palermo.

549. Amuri, s ridutiu a malatia,
Quasi chl si rlduuu a logghm suntu ;

primo fra questi canﬂ? Senza dubbio di propcndcro ai Sicl-
liani per soverchio amor del patrio loco parmi polcrsi asse-
rire essere il toscano canto un’imitazione del sicmnno, c gl
altri imitazione' d¢l toscano. *
1 Un distico greéd dice cosi:
"I cielo ¢ 1l mare e la terra e tutto ogm cosa
Mi dice b’ i ti lascl, pon ti pigli a marilo.
2 Variante del canto 9, X1V, di Vigo.
In Toscana:
Quanti ce n'é: ahc braman ch‘io 1i hscll
Li perderapne i passi ¢ le parole s
A voi vo' bene, a voi dono il mio core.
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E pri lu stremu amuri ch’aju a tia

Sugnu cu quattru medici a lu eantu.

Lu medicu maggiuri mi dicia:

== Si voi campari nun Famari tantu.

Eu, cqri ginirusu, rispunnia::

+~ Di cori I'aju a amari, o mora 6 campu 1.
Borgetto.

550. Fidili ti vurria, custanti e forti,
Custanti e forti e fidili cu mia;
Fidili. ti vurria siau a 13 mandi,

Ca tu 'un i movi di la menti mia 2:

Si 'ncasu, bedda, mi seontra la morti,

Allura chi faro-senza di tia? - :

Lassu lu scrittu arreri li to’ pomti

Ca lu spiritu miu resta cu ta. -
Chista ¢ la cantupara di la eima,

Ca di li beddi vu’ siti la prima 3,

Castelbuono.

1 Ecco una varianle di Kibera:
Figghiuzza, ca mi teénl  malatia,
Ch’era dannatu ed ora sugnu pn saniu ;
Figghiuzza, cu lu tantu amari a Ya
Sugnu cu gquattru medici.a lu ¢antu 3 .
Unu di chisti dotti mi gicia: :
— 8i vo’ camparl , nun 'amari tantu ;
Eu cu arma e curaggiu cci disia: . Lo
—Idda sula aju a amari, o- mosu o campu,
2 Ricordano quei versi vicentini presso il Pasqualigo:
Costante costantin, coslante fido,
Costante te sard fina che vivo';
Coslante costantin, costante forte,
- Costante te sard fin a la morte,
3 Iueffabill bellezze, insupcrablle affctte.
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»
35}. Scocca di zagara, e ciuri di ciureddn ;
L'amanti vostru nun cci veni .iddu,.
Vi manna a salutari ¢’ un. aceddu 1.
o Monreale.

1 1 Toscani :

i

Ti mando a salutare per gli uceelli.
I Greci:

Ti mando saluti coll'usignuolo,
E col mare lettera, ¢ con la rondine.
Piu bellamente | Friulani ;

Se chell uzzietet* che a 'l svole, -
A 'l vess schene di puarta,
Un salut al mid bel govim, '
LA che a 't **, voress manda.

* Uccelletto.
** Dov’é.
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.
552. Ciuri d’aruta.
Lu vestr'amanti vi manna a saluta,
A rivirirvi manna 'na filuca 1.
Palermo.—P.

' 353. Cu l'occhi a salutari t'aju mannatu,
Cu loc:ln n;amnmstl lu: sajutu :
Cu Yocchi 'na saitta m’ha’ mannatu,
Cu l'occhi t'aju dittu: — Su firutu!
Cu l'occhi tu lu 'nguentu m’ ha’ purtatu,
Cu Pocchi t'aju dittu: —Su guarutu :
. Occhi cu occhi s’hannu cuntrastatu,
Viva Pucchiuzzi mei ch’ hanno vinciutu !

Termini.

534. Partiti, littra mia, marcia e camina,
" E cu’' ti spja 'un cci diri unni vai;
' *E vai nni chidda nobili rigina,
Chidda chi teni lu suli e li raj 2.
Dicci chi scatinassi sta catina,
Catina chi mi teni 'nta li guaj;
Dicci ca la disiu sira e matina,
Dicci ¢hi mi livassi di sti guaj.
Palermo.
<"1 Ancora non era trovato il vaperc.
2 In Toscana:

Yanne, foglio gentil, tarta meschina,
Vanne a trovar dello bellezze il fiore:
Vamne a trovare qucH'alta regina
Ch'¢ 'n me2zo nata alle palme d'amore.
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355. O Diu, chi pena mi dastiva @ mia,
€h'aju la' lingua e pun pezsu parrari!
Passa -davatizi di Pamanti mia, !

" La viju-e nun la poazu salutari!
© Din di’'neelu;.0 Yirgini Maris,
Dicitimitlu v’ com’aju - fari; -
Eula taliu, idde;mi falia, ©
Néou,‘né .idda putemu parrari 4!
. * Carini.

4 Un rispetlo toscano:

0 Dio del cielo, che pona ¢ la mia, |
., . Aver la lingua ¢ non poter parlare !
Passo davanli a la ragazza nia,
La veggo ¢ non la posso, salutare !
E la saluto colla mente e il core,
Giaccht la lingua mia pariar nou, puole;
La saluto. col core ¢ colla mente, .
Giacche Ja. lingya mia non puel, dir . nlen;e.
_ Nel Vicentino cerrono cosi i primi quattro versh !
Se ta ‘sdvesst che pewa & la tnia -

Aver ln lingtia ¢ ne poder parlare,
Passar da\antn -2 la mervsa wia

Vederla. e nod poderia saludare !
Unarvilota veronese dice :

&
" L

RN

"0 Dio del cielo, che pena & la mia,
Aver la-¥ngua ¢ no poder parlare:
Esser da 'rente a la mordsa mia, ‘
Yederla ¢ no poderla saludare. o
1 Liguri hanno:- ‘ ) )
"7 Oh che dis’ perazmn P& mai fa mia,
Avéi la lingoua ¢ nun pudéi parlarc!
Passu davanti a la galante mia,’
La vedu ¢ nun la possu saliitare,
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056. Li stiddi di lu celu i cuntati,
. Quant’d la rina e li petri minati ;
Li-pisch: di 1o ‘mari ¥ summati,
Duant'arvali-chi ce's, e"pampiﬂl ‘nfuti 1,
E Pomini ohi su” a lw munnu nati,
Apriti quantu fa: di 1i ciwrufi 2
Tutti 1§ fratti chi figa Ja 'statis
-Tanmti anl metou & vut:di'mei saluti 3.
B Borgetto.

1 Folti.
« 2 Fioriture. Manca nel Dizionarf.
3 Ecco un rispetto toscano ‘colle stesse idee, collc stesse
immagini, benché con ordime diverso.
Quanti saluti ‘vI mandui fer sera!
Pid che di glugno granelll di grano.’
Quanti flbrint fa *na primavera,
E quante foglle 11 valoroso ontamo, 3
.~ E gquantf de'ho mandati def’'salatit '
Rt che ’n-&:pesel in mar grosst e minufi, -
E quanii ne. ho mandati daddoyere !
Pid che ' & pesci in mare c sielle in alela.
E quanti po ho-mandati di mia parfe! 1
Pit che parole scritle in. sulle carie. !
Non sia discaro udire questi altri otto versi dalla terza del
Lazio:

Tanti saluu. 0 heHa mla, to.masne
Per quanti fili d’erba in prato sonne,
Per quante gogeie d’acqua in mare slsnBo,
Per quante arene gli stanno d’intorpo,
Per quanti uccelli su per I'aria vanne, .,
Per quante miglia fa Jo sole il giorno, -, .
Per quanil fior carica aprile o maggio,
Altrettanti i sajuli ¢ d’avvanlaggio,
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357. Acidduazi, ehi.in aria vulati, .-
Cantannu inni d'amuti wi nni jiti,
Tini’ sta littra mia, pri caridati;.

Ca dari.a lu me’ amuri:eci Vaviti.
Nta i dinoechia sei-cci da pusati,
Po’ pri 1i falti vostri vi naé jti ¢
Eu. vi ringraziu-e v’invidiu n serti,
Ed & crudili eu’ vi duna morti -
: Termins.

. »

. 338. Amuri, te’sta littra. chi ti mamna - -
Ca ti 1a mannu cu middl sajudi.
‘Bedda, 'amuri meéu t'arraccumadnu,
Pensacci- a chiddu chi m’ ha’ prumittutu.

"~ Un'camnistru di zagara ‘ti:mannu,
’Mmenzu lu cori meu cei-aju mittutu :
Bedda, ’'na grazia sula t'addumaanu,
Nun' lu fari patiri, assa’ ha patufu.

, Borgetto.

»
559. Appi mannatu un aneddu domanti
A I'ammucciuni di li me’ parenii;
" Mi t ha mannatu tu me’ caru’ amanti,
Jornu ¢ notti ln portu e 'un dicu nenti 1.
: Mmtclepre.

1 M'é stalo regalato un bel dlumante; .
’ Le porto in dilo ¢ mamma non sa niente ;
E we I' ha regalato lo mio amante.
Stornelio toscano.

Quattre versi quasi uguali-al quatiro del testo ricordo aver
udito dalla bocca di un Napoletano,
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560. Appi.manpate. un .maszetu di perni

. Carricateddu pri.priariminni; . .
Alitru fici li stenti e l'affanni,
Lu primu- eiwri a li me’ manu. vinni.
.E -un piceintteddu di quatterdicianni
S’arsubbd ilu me’ eori -e si lu tinni;
‘Mi taliava:cu l'ocehi tiranani...
Tiranou, arrobba-cori, jamuniani 1!
‘ Ficarazzi. — P.

-
361. Amanti, amanti, t¢’ stu muceaturi,
Va portatillu a Ju ciumi a lavari;
. Punta pri punta cci metti lu ciuri,
E 'mmenzu lu {0 cori pri signali.
.E.po’lu.stenni all'occhiu di lw suli
‘Supra 'na petra pr’ ‘un si macchiari.
Stasira. mi la manni a 'ammuecciuni
Pri t0 mammuzza nun pinsari a mali.
Palermo.

»* .
562. Appi mannalu. un mazzeitu di ciuri
:Firriateddu di zagara e violi;
.. Mi I'ha mannatu-lu me’ primu amurj
.. Ch'e chiddu cbi;pri mia nni spinsa e mori.
‘Affaceia a la finestra, o beddu ciuri,
Quantu ti dicu du’ suli paleri:
Si tu-vo' ripusari, -duc¢i amuri,
Lu lettu esti cunzatu 'nta stu cori'2.
‘ ' Montelepre.
“¢An Vigo (XI,'13) souvi sci versi .di questo-canto, ¢ con
pid varianti.
2 Veggasi negli scherzi la parodia di questo bcl canto,

’ \
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563. Bedda, lu 'anomu t5 chiamatn & Anna,
Oh guant’e duci ssu nnomu d’amuri!
Mi porti lu galofaru a la banna,
Di centu migghia nni sentu.l’'eduri. -
Si passa- qualchidunu a.m’addumanna :
— Cu’ ti fu detti ss'odurusu eiuri?
Allura eu mi nni vaju canna c¢anna 1
E cci rispunnu cu vuci d’amuri:
— L’aju cugghiutu 'na lu pettu-d’Anna
Unni affaccia la.spera. di: lu suli 2.

Borgetto e Montelepre.

564. Un mazzettu di ciuri appi mannatu,
"Nta stu pittuzzu chi eci sta pulitu !
- Mi I ba manuatu lu me’ 'anamuratu
Ca mi lu mettu lu cori a partite.
‘Ma ln viditi-chi mi- sta:’'mmascatu ?
‘Ma lu viditi chi mi va pulitu?.

4 Jirisinni canna canna, o canni canni, andare in sollu-
chero. . -
2711 Vigo (XII, 6) ha un canto poco diverso da questo, ma
di soli otto versi. I Toscani hanno quest'altro :

Bella ragazza, vi chiamale Anna;
Quanto mi piace lo vostro bel nome!
Voi portate un garofano da banda,
Dall’altra parte un gelsomin d’amore..

Sc arriva il vostro amantc ¢ vi domanda:
Dove fu colto cedesto bel fiorp? ’

Io I’ho collo nel bel glardin d’amore,
Dove si leva la spera del sole;

Dove si leva, dove si riposa.

Voltali verso me, vermiglia rosa.
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Di stu picciottu nni sugnu ’nciammatu
~-Ca um jornu m’avi ad essiri maritu.
: Partinico.

365, Chistu & la fazzulettu chi mi dasti
‘Firrinteddu di petri cilestri;
‘Ntra lu menzu un galefaru stampasti,

~ Attornu attornu li billizzi vostri:
‘Nun: cc’era né pittura e mancu mastri;
Si. forsi' foru |i manugzi vostri :
Cu ssi- manuazi comu m’attaccasti !
Amuri, sugnu a li cumanni vostri.
Borgetto.

c »
566. Rosa, Rusidda di milli culuri,

- Dunami la’mprammisa chi m’ ha’ dari;
Mi prumittisti un-bfancu muccaturi,
D’oru e d’argentu mi I’ ha’ riccamari ;
E 'mpunta 'mpunta cci metti lu ciuri,
E 'nta lu menzu un cori pri signali 1.
Chissu ¢ lu vera donu di I'amuri, )
Chissu & lu donu ch’ ’un si pd scurdari.

Borgetto e Carini.

567. Mi partu di Palermu a vintun'ura, .
Vaju circannu la me’ parrucciana :
Ti .portu un panareddu cu tri puma,
Quatiru ficuzzi di la megghiu rama.
A T'acchianari eu cci appi furtuna,
A lu scinniri si rumpiu la rama.
Termini.

4 similg il Toscano nei rispelti,
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368. Mi fu mannatu un cannistru di puma
Di 'na picciotta schetta Pulizzana ;
Mi fau mannata 'na rappa di racina
Di 'na picciotta schetla Gangitana ;
Mi fu manaatit un vrédu di gaddina
Di 'na picciotta schetta Parinitana ;
Li immini purtaru la ruina,
Ca m'asciuco la vurza cu li grana.
Valle d'Olmo.

»
369. Yaju di notti comu va la luna,

Vaju circarinu la me’ parrucciana
Ca mi prummisi un panaru di pruna,

\ Quattru ficuzzi di la megghiu rama ;
A T'acchianari cci appi la furtuna,
A lu scinniri si stuccau la rama.
Aspettu chi sti cosi idda mi duna,
Aspettu chi mi dici: — Beddu, acchiana.

Montelepre.

»

370. Grapimi, amanti mia, sa’ chi ti portu?
Ti portu cosi ch’’un ha’ vistu mai ;
Portu 'na vesta agualaggiata a vui 1,

.Milli e secentu scuti I’accattai.
Buttuna d’oru cci nn’¢ trentadui,
Petri domanti cci nn'¢ veru assai.
Chiancinu I'occhi mei pinsannu a vui,
Fannu funtana e nun stagghianu mai.

Palermo. —P.

1 Che & deyna di vol,
SALOMONE, Canti popolari. 11
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574. Pigghiati stu rigalu, amanti mia,
Ca ti lu portu a la casuzza lua;
0ggi & festa di santa Rusulia,
La virginedda prutittura tua.
Busuliedda ti misiru a tia; -
Pri facci e cori si’ 'na figghia sua.
M'arraccumannu a la_to curlisia,
M’arraccumannu a la cuscenza tua.

Palermo.
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372. Signu di gilusia, zagra 1 d’aranciu, .
Sugnu arrassu di tia e malu pensu ;
La notti ‘un dormu e lu jornu nun manciu,
Bedda, di longu a lu {0 amuri pensu.
Bedda, mi lu dirai, o moru o campu,
Si amari a tia & perdita di tempu ;
Nun curu tronu no, nun curu lampu,
. Ca pri tia curru cu lu malu tempa.
. Ribera.

.
373. Ciuri di lumia.
Sentu li spini di la gilusia.
Borgetto.

1 2dgara.
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374. Curuzzu, quant’e laidu V'aspittari

Massimamenti g eu’ si voli beni!

Mi mettu a la finestra a taliari,
Ogn’immira chi viju pari ca veni. .
Com’ora si parliu... pocu po stari...

- Cu’ sa si ‘n’autra amanti si lu teni 1!
E si nun veni, comu vogghiu fagi?
Moru di pena eu pri lu me’ beni.

. Borgetto.

375. Sugnu arrassu di tia ducentu migghia,

Lu me’ curuzzu s’allammica € squagghia ;
Vurria essiri amica cu la negghia
Pri vidi’ lu meamanti unni travagghia 2:
Ch’¢ laidu 'amuri lenta e pigghia
Comu lu ferru ‘'mpintu a la tinagghia |

' Partinico.

376. O negghia, o negghia! '

L3

La gilusia' lu cori mi squagghia }
Cu’ sa si Rosa ’n’autr’ amant! pigghia |
‘Parténico.

Che domin fa il m* amor che non ¢l viene ...
C'& qualche bella dama che lo tience: Tosc.

2 Un canto calabresc ha:

Su’ luntanu di fia triccentu migghia

E stu me’ cori s’allambica e squagghth ...
Vurria siri aceddbuzzu di la nigghia
Mj vidu lu me’ beni undi travagghia.

Un distico greco :

Sapessi la tortora mia su quale albero pesa, -
Su quale albero ha fatto il nido, ¢ me non rammental



_ GkLosiE, ECC. 169

*

577. Acidduzzu di Faria, cala, cala,
Nun mi fari pirdiri sta vintura ;
Fammi 'na carith, ‘'mprestami un’ala
Pif vulari 'nta [aria quant'un’ura.
Vurria fari 'na casa a du’ sulara
’Ntal’aria. frabbicata senza mura,
BEd eu dda supra a guardari, 1'arrara !
Unni I'amanti meu 1a sira scura.
' Borgetto e Palermo. —P.
*

518. Aju lu jardimeddu a'tramuntana,
ku risignola a cantari cci veni;
Veni a pusari ‘nta la megghiu rama,

- Ddd supra tuttu jornu si manteni,
Cu cantu duci tuttu jornu chiama:
+- Affactia, Rosa mia, si mi vo’ beni.

" A la vicina gilusia cei acchiana,

Sl nm dispera e cci scatta lu feli 1.
Borgetto.
879. Ciuri cu lu pidicuddu.
S'ha’ amari & mia ‘un ha’ taliari a nuddu.
Plalermo.

1 Simile ¢ questo rispetto toscano :

In del mi’ orto ¢’ & nata una canna:
Foglia pcr foglia ha ua bel filino d'oro.
In de la vetta ci cania wia starna, -
Nel pedope ci canta il rosignolo.

O starna benedetta, statli qucta,

Che c’¢ la mia vicina che c¢i crepa.

—E sc ci crepa lassala crepare

Ci slamo amati, ¢ ci volemo amare.
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580. E voita la via. -
E chi fa la me’ amanti?
Cu’ sa si pensa a mia!
HFartinico.

. . .
381. Amuri e foeu di cuntinu edduma,
Ardi lu zuceu e cunsuma la rama:
Quannu parri cu autru e 'un mi-no’addunu,
- La stissa gilusia mi manna a chiama.
Quantu peni e saitti chi mi duni! .
Cu’ diei ca nun t'amu & un emu 'nfami:
Mentri sta mpedi lu suli e la luna,
Sempn stu cori di cuntinu t'amas
: . v . Termini.
. » s
382. Quannu caminu eu li petri smovu,,
Chiancennu mi lu fazzy lu: caminu :
— Unn’é I'amanti mia ca nun 4a:trovu ?
"Llura ch’arrivu spju a lu vicinu.
'Nta lu pittuzzu-meu chiantasti un chiovu,
Mi lu chiantasti, cori di Cainu ;.
Ti dissi d’’un canciari amuri novu
Ca a mia la gilusia m’avvampa vivu.
Termini.

585. O luna, o luna!” :
- E chi cci fici a l'amanti mia '
Ca nun m adduma cchit 1i dampiuna ?
Partmtco.

584. Spiritu d’acquaviti.
La malacera pirchi mi faciti?
Palermo. =70,
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585. Figghiuzza, cw’ vi teni e servi a vui

Yi teni cu li Ninfi e culi Det,

Ca pri lu tantu-amuri ch’aju a vui .
. :gertu su’'persi li senzii mei.

Ora, figghiuzza, parramu tra nui:

.Chista ’un & liggi mancu *nfra YEbrei :

Ha stiecesstt 'na'donna amari 4 dui,

~Ma 10 amarinni quattru, cinew e sei.
e Palermo. —P.

$86. Varria'sapiri quantu cori aviti,
Ca:a tutti bona cera eci mustrati
‘Ed a mia sulu, quannu mi viditi,
..La facei di dda banna vi 'vatati.
Vurria sapiri, comu vi chiamati?
- —Comi mi chiamu chiamu, chi vuliti?
“M# chiamu Catarina ; & chi spirati
Ora ca lu me’ nnomu lua sapiti '
Parlzmco.

»
587. A scriviri si misi lu me’ sensu
Pri mannari la me’ risposta a lia;
Mi mannasti 'na littra cu lu ventu,
E cu lu ventu la mannavu a tia.
" Ti scrivu ca si' immina di 'ntentu,
* Ch’amasti ad . autru e disamasti a mia;
“Ti mannu a dicu cu lu stissu ventu :
Nh' ha’ avutu, € nn’avirai pena di mia.
Ribera.

588. Rosa spampinataj
Dlmmi pirchl mi fai la nichiata ?
Ficarazzi.—P. ”~

\
d
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389, Sdegnu.cu gilusia, siati uniti,
Faciti tuttu. chiddu chi eumanpau ;
Sta donna dati ducentu firjti,
ldda hastatu la causa e lu denou.
Ammatula a priari mi viniti,
Iy cchilt Ju cori mi fazeu tiranpu :
L'ultimi palureddi chi sintiti,
Ca nun nni spiju e, maney nni dumannu.
. Palermo.

590. Cu quali cori stati amannu a dui,
Comu ti nni vo’ serviri di mia?
Fici lu votu d’'un tamari cchiui,
§'idgu Cavissi amari ¢ gran pazzia.
Lu focu s'astutau, 'un adduma echiui,
Né mancu fa ddi vampi chi facia :
Un tempu muria eu pr’amari a vai,
Ora muntl vui pramari a mia.

Palermo. — P.

594. Chissi biddizzi ton servinu a nenu

Pri causa di fari cera a tanti;

Si fussi onesta quantu si’ putenti,

Ognunu tamiria pri vera amanti:

Lu suli s’iddu & biancu nun fa nenti;

Lu gesuininu si cogghi a I'istanti :

Eu, I'amaru di mia, stava cuntenti,

Cndm d essiri sulu e semu tanti.
Borgetto.

592. Pampina di vxoll -
Vuma sapiri pirchi nun mi voli.
Ficarazzi. —P.
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393. La notti & netti, e lu jornu @& splennuti;
Chi avissi a cu’ disidira. lu me’ oori!
_La rasa:a primavera fa li ciuri,
E fa lu fruttu e cogghiri si voli.
Chi t'aju fattv a tia, riversu amuri,
Ca ginsti. nun li cunti li pslori?
E si tu canci a mia pri 'n’autru amuri,
Gran cunta ha’ dari a Diu si st'arma mori.
Termtsi.
394. Oliva sicca.
Ti laju dittu ch’ ha’ parrau picca
Palermo —P.
395, Pampma di varcocu_
Ti. la]u dittu ch’ ba’ parrari pncu
Palermo.—P.

$96. Vinni a cantari 'nta sti Denisinni
Ca I'acidduzzi fannu festa granni.
Chi nn’ ha’ fari di mia? Dispisatinni ;
Nun -vogghiu chi pri mia I'arma t'addanni.
Mi dispiaci ddu tempu ch’eu ti tinni,
Dd'uri, ddi quarti, ddi mumenti e dd’anni:
Ora, ch’ ha' fattu diversi disigni,
Eu nun ti vogghiu cchiii, a e’ manni manni. -
Palermo.— P.
597. Ciuri di lumia.
Si tu nun m'ami...
Nui pigghiu 'n’autra ch’¢ megghiu di tia.
- Pglermo. —P.
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.
598. Tacea d’oliva.d’ogghiu.
Si ta- nun m’ami, eu mancu ti vogghiu.
- ‘Palermo.—P.

599. Ciuri di cutugau.
Quannu tarrassi tu ed eu 'ncagnu. ‘
Palermo. P.

. ! *
400. ‘T’ardi, t'abbruci li carni a lu focu,
Ca t'ardi comu l'ogghiu a la cannila;
Tu va’ circannu di parrarmi-un pocu,
Ma mi guardi cu l'occhi e nni si’ priva.
- Figghia, comu cci reggi nni ssu focu?
Ti cunsidiru eu comu si’ viva!
Lu sa’ quannu di cca cci vegnu ddocu?
Quannu I’armuzza td a lu 'nfernu arriva.
Ribera.

»

404. Schiava nun sugnu, né libiru sugnu,
Nun patu cchitl li peni chi patia;
Com’un farcuni mi tinivi 'mpugnu 1,
Tu facivi lu cantu ed eu vinia.

Era lu -stissu e lu propriu sugnu;
Nov’ amanti pricuru e lassu a tia:
Rusicatillu bonu lu cutughu 2
Quannu passu di cch e vidi a mia.
Borgetto.

1 Da questo verso pud rilevarsi essere, forse, questo canto
del secolo XIII o XIV, prima ciod della scoverta della polve-
ro, ¢ quando nellu nostre contrade i andava alfa caccia cob
falcopd. :

2 Cutugnu, figuratamente, amirczza, dolore, dispiacere.
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&02 Ciuri di partugallu
Si tu nun m'ami mi nni ‘mporta un callu.
. Palerma, - P.

403. Araneiu di manclan. _
Si m nun m’ami 'un aju chl nni fari.
Palermo.—P.:

M
404. Bedda, pr'amari a tia hun aju 'mpegnu,
M’ha passatu 'amuri chi: tavia;
Comu acidduzzu mi tinivi ‘'mpagnu,
Senz’essiri chiamatu li vidia.
Di lu statu chi era megghiu sugnu
Ca 'n’ amantj truvai megghiu di tia:
Rusicatillu-bonu stu cutugnu,
Mori di pena quannu vidi a mia.
Termini.

¥

405. -Affaceia, ca du’ versi ti li cantu,
E.quannu ti vo’ chiudiri ti chiudi ;
Di li paredti toi nun mi nni seantu,
Ti parru chiaru e tunpa e 'un mi nni pentu.
.Quannu mi senti ha’ sfugari a gran chiantu,
Dicenpu : — Quannu .fu stu cassamentu ? -
Eramu amici e ‘nnimicamu tantu,
L'amuri si nni jiu 'ntempu un mumentu!

Montelepre.

~

406. Unni jeru li to’ prumissioni,
{Inni j’ 4 chiddu amuri chi mavivi,

1 J’ dicono in Ribera pef Jiu.
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Unni j’ chidda strema passioni |
' Ca tu pri amari a mia foddi niscivi?
E tutti foru sonni e finzioni!
In eh'eri focu, in chi turnasti nivi!
Ora chi tu mutasti ‘ntinzioni,
Tu cchit prima di tia mi nani pintivi.
Ribera.

407. Figghiuzza, t'aju un odiu murtali,
Mancu la nnomu nni pozzu sintiri;
Malatedda ti vogghiu a la spitali
Cu-du’ frevi maligni 'nta li vini.

E supra Vannu li naschi purriti,

. Li nervi di lu coddu attirantati;
Cu 'na canna a li manu vi mittiti
Ca ognuaw vi la fa la caritati.

Termin.

408. Di ssa to carni nni farissi codda,
L'ossa mi li camciassi pri cannedda;
Ammatula ti metti modda modda,
Ti I'bai .a ‘nfradiciri li vudedda.
-Ora nun cc'e¢ cchid nuddu chi m’accorda ;
Nemmenu passu di la to vanedda.
. Tanti peni t'hé dari a lu to cori
’Nsina chi ti lu fazzu 'mpustimari.
~ Palermo.

»
409. Facciazza di carduni vilinusu,
Ancora 'nta lu stomacu nun t'sju;
'Un ti finciri no tantu 'ngannusu
Ca nun si’ omu, e nun cci ha’statu mai ;
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Ca si’ un canazzu greviu, stuffusu i,
Ca ccbitl nun ti cueti quaan’ahbai :
Vidi chi aria misi stu fitusu
’Nia quattru jorna chi lu prattieai!
Palerma. —P.

* oo
440. Tignusu, si t'arrisichi a guardari
Stu finistrumi d’amuri eccillenti,
’Na grasta 'ntesta ti vogghiu tirari
Cu tuttw. ca ti senti lu valenti.
Ca cu mia ti vonnu apparintari
Ssi vavusazzi di li to’ parent1 ?
Vidi. ch’erruri putisti pigghiari, :
Bardascm, culazzuni, omu di menti!
Fwaraszt. —P.
v , .
44, Corvu, curvazzu, chi cei passi a fari ?
Ca 'nta sta strata nun ce’'¢ vuceiria 2;
. L’amanti- chi mannasti a salutari
- Ti mmnpa a diri ca nun voli a tia.
Ssa eatinetta chi facisti fari 3,
Cei Vappizzasti 1'oru e la mastria !
- Conzati un lettn di carduni amari
€a si cei strica la: td tinturia.
Ribera.

1 @reviu, scipito; stuffusu, nauseoso.
2 In Ficarazzi:
Corvu, curvazzu, chi va' curviannu ?
*Ma sta vancdda ‘un cc’¢ donni pri tia cc.
3 Catenclla d’oro che I' amante aveva fatto fare per com-
plimentarne Famata, R

J
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*
412. Si* com'un cagnuleddu abbaiaturi
Chi sempri abbaia e nun muzzica mai;
" Unni prattichi tu eessa I'amuri,

) Unni tu speri nun cci po’ arrivari.
Nn'aju megghiu di tia, si vogghiu amuri,
Ca ta mancu a criatu cci pe’stari:
‘Pochi palori ¢ rampogni d’amuri,

§'un tl cuntentl ti li- fagzu dari 1.

Fiearazzi. — P.

.
413. Vavasu, vavuscddu, metti sennu,
E si nun I’ hai, ti ln fa’ *mparari;
Eu cci lu dicu a stu frati chi tegnu,
Stasira stessu ti li fazzu dari.
Vavusu, vavuseddu, 'un ti ‘'mmiscari,
'Mbacca t'ha’ misa li patruna toi ;
Picciotta comu mia 'un nni po’ truvari,
E mancu nn’hannu vistu Yocehi toi.
Palermo —-P.

L

444. Sdegnu, ¢u’ ti sdignau fu tuttu sdegnu,
Ca sdegni a cw’ ti fici e ancora t'ama.

+ Tu chi ti cridi ch’appressu ti vegnu ?
Ch’ancora lu me’ cori ti sdisama.
Nn'aju megghiu di tia, nn’aju e nni tegnu,
Nn’aju cu cchili carattari e cchidl fama:
Ed aju tantu di modu e di 'ncegnu,
Ca cu’ mi vidi m’addisia ed ama.

Palermo.—P.

+ 1 Farili dart ad unu vale, come il fargliele dare degli Ita-
Hani, farlo bastonare.



.GELOSIE, ECC. ' 479

»
445. Sdegnu cu. sdegnu, comu mi sdignasti,
Petra di l'aria si ti sentu ‘cchiui ;
E la mé lingua ‘mmenzu tanti spati
Si la me’ vucoa parra cchisi eu vui.
Si spartinu li soru.cu li frati,
"Ceussi mi vogghiu spartiri di vui;
Mi spartii di lu latti di me’ matri
. €h'era cchit duei chi nun siti vui!
Palermo.—P.

.

446. Zittu, tignusu, nun stari a parrari,
Vidi comu I'ha’ diri ssi palori;
Ti va’ jinchennu ssa vucca di vavi,
Te', stujatilla cu stu muecaturit
Vatiinni a I'Uceiria 1 spinci-quadari,
Vaitioni a ministrari maccarruai ;-
Va levati di ced, aun mi 'ncuitari,
‘Masinnd i lu dugnu un timpuluni.

Palermo.— P.

447. Tappi 'nta I'occhi e tappi sempri cci aju;
/ Sa’ chi fazzu pri tia quannu ti viju?
Camu un cani maltisi sempri abbaju,
Di li to’'peni mi nni jocu e rju 2;
Ed assittata circannu ti vaju,
E quanau- dormu tannu ti talia;
Tantu & 'amuri e I'obbligu chi t'aju,
Ca mi dispiaci di quanpu ti viju. - - -
Partinico.

1 Ucciriac Yucciria. In Palermo & il pubblico mercato.
2 Rido. )
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448. Chi nni voli di mia stu piceiutteddu
Ca va diceanu ca-eu vogghiu ad iddu ?
Cci vegna lu malannu 3 lu cappeddu
Ga la me’’ntinzioni nun é iddu;
Ca pn'aju unu comu un ancileddu
Ca pri robba e dinari avanza ad iddu;
"B si sapissi In ‘'nnomu ch’é beddu !
Comu mi cliiamu eu si chiama iddu.

: Partinico.

419. Quann’eri bianca.e biunna, mia figghiola,
" ’Nta lu me’ pettu ti tinia cara ;.
Com’¢ ch’addivintasti campagnoia
Cu l'acchianari e scinniri 'ssa sodla ?
Eu cci durmivn 'nta ssi to’ Iingela
- Di prima sira finu all’alba chiara :
Eratu 1 bianca e ténnita 'na-écalora,
Ora 'un nani manciu cchiii, mi pari amara.
. Ribera.

: -
420.- Figghiu, a std cantunera chi faeiti ?
Sempri a stu finistruni-taliati:
Nun siti beddu- no, comu: pariti,
Né mancu ricca comu v'ammustrati.
Lassa parrari a 1'omini puliti '
Chiddi ch’hannu dinari' ‘nquantitati :
. ) I3 .

* 1 In Ribera amano sempre unire il pronome: al verbo di se-
conda persena; casa che trovo anche fra i Corsi, come pud
vedersi da questi esempi:

Eratt 1a’ me grandezza.
. Mi duviate manda a di.

Li duviate fa d’argentu.

»
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Cchii megghiu di la chiurma vi sintiti,
Siti vavusu e nun vi nn’addunati.
Palermo.—P.

! v .
424, O picuraru vistuty di lana,
Chi vai annannu prestu a la matina,
Cu tri tari chi vuschi la simana
- Ta mancu po’ campari 'na gaddina.
8i' vo’ viviri, vai a la funfana,
‘Nuddu ti duna sucu di racina:
Si’ picuraru e mancu va' du’ grana,
Si’ comu ‘na tirantula ballarina.
: Termint.

422, 'Ccl voli cori a canuscm aggenu,
MasSImamenn sti donni birbanti !
_Prima duni palora e po’ ti penti;
‘Blsugnantl di fari patti avanti.
Redda a lassari a mia facisti nenti,
" Lu tortu afresta a tia, donna b:rbanu ;
Sti palureddi singatilli a menti,
Nn'aju megghm di tia, si vogghiu amanti.
Borgetto

£25.°Si mannavi nni tla, ti fici onuri,
La me’ corf pri spusa ti vulia ;
Tu ch’eri figghta ‘di qualchi baruni
Ca disprizzasti la pirsuna mia ?
' 'Ora toi‘maritai, pigghiai migghiuri,
hgghnm a™n’ autra cchit bedda di tia;
A Ia morti ti porti ssu duluri,
Mori di, pena; quannu vidi a mia.
. Borgetta e qumco. ‘
SAI.OMONF, Cana pqm(agl A2
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424, Vavusu, vavtxseddu hai fatta ‘e fai,
M‘bucca ¢ ha’ misu li patruna toi ;
'Na donna comu mia ’un |" ha’ vnstn mai,
Mancu ‘nni vidiraknu V'oechitoi.
A la td casa eu cei vinni assaf,
Tatti li saceiu I'amiciuzzi toi;
Ma ssa mugghieri chi pigghiasti' ed hai
La tegnu mpmta a li*carcagni ‘hei.
v Boi'getﬁo e Partmwo.

425. Donna chi siti- davantl ssa porta,
- “Vuo’ mi pariti 'na pupa di carta:
Si nun m'amati cchii pocu mi mporta
A Tu scrivanu nun cci manca “carta:’
Mi I'aju prlcuratu 'na plccmtta.
‘Ca si vaju 'ngalera m'arriscatta’
Vaja, figghiuzza, pigghiati sta botta,
Sta ‘canzuna pl'l na Pposta fu fatta.
. . Palermo.-P
426. Aju I'armuzza mia 'mpinta 'nia un chiovu,
* La'vaju pri pigghiari e nun cci arriva 1;
Saccju lu tutin e mi finciu lu pova,
La virita la cerni cq lu crmH
Aju scuvatu ju pilu ‘ntrg Youy,
Aju cirnutu lacqua cu. lu erivy.
Mentri nun st’ tuccata nun 4 wmovu,
~ Schetta t' ba’ Starl mentn ch’en sl vivu.
' .. Borgetto.

1 Un rispetio 1oscano hs q&les'lb prineipio s

“#v vislo trn ¢ér d’amante attacco a un chlodo.
' Yado per istaccarlo,'¢ non &i rivo.
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y
427 Di sta vanedda nni- ‘lu ammmazzatu
A0 .NWn vonnu ¢hi cei passu di stu locu,
""" -%d eu cci passu com’ un stimuratu
Pirchi la vita mia la stlmu .pocu.
‘Ad: ognt cantu’nera cc’® uh’ armﬁtu'
" ognt finestra 'na vucca di i‘ocu
5 8 'wn'vni-dati la bedda ch’a]u amatu
-Babira: 6¢i sard un joen-di- Fbcu 1.
o n/ i ‘::r RN RN v"‘ »’#Ufyetto.
R R R
488, 0-marl, 'o mari! = = ¢
TR Gu' vo1i' inali ‘a ‘mia-pozza scatfari 2.
S Y ; Borgetto e Partinico.

m ‘Cum i liottl. :
’ voli malt'a ia mora s‘tmiottl.
P e Borgettb e Pammco.
P s H
1 Essivci, 0. sirteetlirt un gocwdi-foéu it luccedere un
casa del diavoloi: Wgo axxv; ’G) teave un' eanlo poco di-
verso . @:dm Tigri: -, it o "
2% siato rdnto e m't stato amhako :
Mo on passassi pidt di questo loco
E lo ci passo come un disperato,
G “orché: Ry vRE mia’ - ouroipoes. . i) b
4. oo odeguihismben e fusss bwibivro avpaey . b
17 oA gl findstre una’beces @i faloeo, . :
Tanto ci vo’ passes.li:nolleie §l gienmdy ' 11 ¢
Infln che campo e vivo in quésie mendsiz ) .
ot oSamorct v paden 't gleewe oola et r 1}
: 0 W odet drgl loochl vl amm.mum b T
2“1.“““0,1.1 L L P R M T ﬂ rv"!
S t ohl vum mlle m Ma“ wh ey

L \,\ [T TR S\

’
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450 Ciuri di ligu. '
Cuw’ voh mali 2 mia pora a lu malmn.
Borgetia ¢ Pertinico.

. EEY 3N .
431. Eu jivi a eaccia cu la me’ balestra 1
'Nta }i muntati, di Santa Marja:2;
Cc’era na palummedda russs ‘ltesta
Ca era morta e sapgu, oci. curnis.
Al’flccm lu patruni a la finestra:
‘—Cu I’ ha ammazzatu la palumma mia?
Eu cci aju dittu 'na palora onesta3:
) s’ 'un voi.a la palumma, ammazzu a tia.
T Valle d’'Olmo.

452. 'Nta sta-vanedda c¢'e un pedi di pesa,
~ Nun la tuccgssi ngddu ch'¢ la mia;
RTINS Sl qua.lchldunu cci cumanna cosa &,
Livari si la po ssa fantasia 5

- Pui ba li pedi I3 testa coi posu,
o+, Buccilw jurv. pri lamanti misw - . .
Mi raccumannu a tia, pedi:di resa,
Ca.l'h mputm ta la vm mis
Mauco.

1 Questo canto nacqune mhbilmh nilu “a scoperta
della polvere.. Quaiche medifieasione he subita.fome , com’ ¢
facile, restando,.sulla becen del:popelo. finod af & mosiri,

2 In vichmanza di-Valle.1'Olme; - " - - 'w

3 Onestai dawero ! Lo s ey TNNT |

& Modo isemiceic:miasetgwia.che vale 3 s¢ 94.8a pretese.

3 Questo vamso.in .Bargafiis Nariu-ael Apgheéwtn odo :

Passa a sta banna e si sfida cu mip, ., ¢y ¢
6 Unni ha Ui.pedt.fa tasfe gcf possy:. qumpm o’e vale; gl

fard metter la testa ove ha § piedi, ossia lo ammazzero.
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433. Pedi di eutugnu
Lu tempu e tongu e risposta ti dugnu
o Palermo —P.
454. Ciori'di tigna.
Quannu nascisti tu, gintili donna,
T’avnssl I'attu tossncu dda minna 1.
; - : Patermo

»
485..Chi- ané veoli di mia ss* attizza-lampl,
~+ Ssu niuru e 'ngrasciatu veramenti,
Ssu laidu maccagnuni 2 scarfa-vanchl,
Scavusunazzu e ﬂgghm di plzzentl,
Ga va dicennu'ca cei sugna amanti ?
-0 loceu,’ sughu zifa' e 'un nni sa’ nenti:
' Ma nun pdssari echiut di-cch davanti,
'0 masmnb ‘u cMulu li denti!"
I Montelepre

o -4p6, Laldu pnpn, v:stntu di perza,

- L'omipi. comn tia sunnu munnizza,
L'omini comu tja sunnu la fezza:
Diccillu- @ $0- matruzza chi Cammasnta.....
A[(accia., Peppi,; dunami rispesia:

, Glu it mglaw e ti-Jobi’ latesta?

S <.+ . Folersie.—P.

-

L Codk i
2 Poitrone, tutto d'un pezzo.
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-
437. Laidu, mi dicisti, fagoi tosta ¥ ‘
- Laida cci si’ tn, faem d(ngmam;s
_+_ Lu sa! pirchi 'un ti dugnu ’na risposta ?
Sugnu malatu e mi doh la testa.

Parﬂmcb.

438.. Laidu tuttu, quan(u s1! suwm' v
G’ si curca cu tia subitu mori:
La sira ti curcavi cu li muli,
Manqmw m&hw ar' 'lm Wiri pani 8§
Nk . oo . Kerming.
459 Con dl canna., oom 511 cwmil.
+ .- Cori comu lu t) num.eei navhestatu ;
Ca: facisti- ammagzzari a L maritu
Pri cuntintari lu: b, "naswraty :
Ore, ca ‘up bai;né amapti, ne maritu,
.-§i' com’ un casalinu sdirrubbatu,
~ Comu la nivi 'nfilata a lu spitu,
La nivi squaggtia' e lu focu & astutatu 2.
, o lurgem e Pammco.

AN

Mo atugnedda dl -Napull manmaﬁ
: Oubugna-dugnii. comu ww’ §aplu
Sacciu di eertu oa vi- 'ncutifgnaﬁ
Curuzan, e di la pena nni muriti.

i

O |

1 Pt di dieci canti ho tolto' pienr d‘hnprop‘t;\ri fra I'uvomo
e la donna, e alcuni veramente terfibi, ‘

2 Questo canto ha 1l Vigo (XXXVI. ), ma s'é'n;a”i duo, ul-
timi versi, L :
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Tuttu lu stumacheddu vi guastati,
Finta facennu .ca vi noi rididi 3.

Vi dien. du’ palori disignadi :
Chlqvm, scampau,. finiu la nostra liti.
[ e - Tm&m'

441 A:rqu mi- vnmsu n&antasna )

-Menfri .ch’erp suliddu arritirate.; -
Quantu_ peni suflrisciu cu pri tia!
Grappi & 'amuri chi t'aju purtatu.
Mi dura ancora dda gran fantasia,

, Nun mi iy scorgn Ju tempu, passaty:

Un jornu si’ patruna ta dj mia, .
Mancu me’ matri_clti m’ ba puizicatv.
" Angelo Salerno da Ftearazzi i,

442, Ajn 1, porj comu lu campici 2
Quanny ti viju ¢ 'un {i pozzn.parrari;
Dimmi, qual’é In torty chi ti fici?
Quantu ti la pigghiasti 'neriminalil
Ora vogghiu prigari a quattru amici
Forsi - 1a.paci pntissimu fari 3:

Fa Gristy e pirdypau li 30" nnimici ;
f, {u, biddpzzg, nup m’ ha' pxrdunan?
. p . Ribera.

Al

11Lo rlcnrm;'pl‘;pcu) qpeiche vwmﬁio Picaruzele; cosi colui
che dettava questp capto.

2 (‘ampegulo, lrgno notissimo: che viene d'AmcrIca e serve
alle tinture. ‘Avivi ' cori comu lu campici vale averlo oscu-
ro, nero” per una causa qualsiasi; qni pel dolore.

3 E lo mi’ amore & scorrucciato meco ;

Cayi compagni, futlslo far pace, Tose. . :

~
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»

443. Di movu mi' vinisti -a 'nsullintari ?
Va' vidi eu cu” I'bai i pinseri!
'Na canzanedda vesi studiari
Pri vidi’ si m'ba’ dari ancora peni.
Picciotta comu mia 'un nni po’ truvari,
Né mancu ne’hannu vistu P'occhi toi.
Sti du’ curuzzi s’ hannu a ’ncatfnari,
S$ti du’ vuecuzzi si vasanu arreri.
¢ : : Partinico.

»

A44. Vurria passari lu mari firaci
Pri jiri a vutricari 1i pirnici ;
Sugnu arrisorlu di jiri a Capaci
-Pri jiri a nutrieari. du’ pirnici.
Senti lu me’ discursu, si ti piaei;
Nun c¢’¢ cchiti fdilta, nun ¢c’é cchiir amici;
'Ntra di pu’ dui avemu a fari paci,
Ad onta di cu’ € chi parra e dici.

Giov. Buongiovanni da Ficarazzs 1.

.
443. Bedda la vostra facci, no la mia

Ch’¢ lu rumurf chi faciti vui;
Si cc’e qualchi riflessu 2 éca’'nni mia
€a lu riflessu veni di nni vui.
Sempri d’appressu eu ti viniria
Si 'n‘autra vota m’amassiva vui: -
Pri la vostra binigna curtisia,
§’iddu mancavi eu, suppliti vui.

. . . Palermo. —P.

1 Vive ancora,; e ancora fa verst: i Ficarauzesi gh imparano
molto volentieri,

2 Di bellezza.
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446. ‘Vaurria la paci, la. paci varria
Ca sciarriate nun pezzu campari ;
Lu ¢ori men ti lu dett a tia,
Ma.chiddu t0 nun lu ivalisti dari.

: Bedda; 'ngrata pmn’ essiri cu mia,
Demmi lu cori td; nun lu migati:
Nun t'aju; fattu nudda offisa a tia,
Fa': pacx, ca m' ha’ fattu assa® pinari.

- Montelepre.

447

Vogghiu fari la pacn, o beddu amuri,.

Ca sclarrlata nun cci vogghiu stari ;

Fannu la paci prmcxpx e signuri,

" E nui pll‘chl nun nni I'avemu a fan 12

Mittitivicci 'mmenzu; boni amlcl

Forsi sta paci si putissi fari 2;

Fu Cristu, e pirduno li so’ ’nnimici;

*Ceussi pirduna a mia, si fici mali 3,
Ficarazzi. =P.

1 Facciam la pace, caro bene mio,
4 Ché questa guerra non pud piu durare...
Fanno la pace principi e signori,
Cosi la posson farc due amatori.
€osi 1 Toscani. E i Liguri:
Fialin-na, femmu pace, femmu pace;
La guerra 'nfra du’ nui a nun 8'ta bene :
J han facciu pace i prinzipi e i scignuri,
Cusci vi pregu fassmu mi e vul,’ :
2 E lo mio damo & scorrucciato meco ; !
Cari compagni, fatclo far pace. Tosc.
3 Se ho fallito, mi sia perdonato. Tose.
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448. Darreri:da t0:-porta, argineze mia,
Eu sugnu-stancu e mi.vogghiu assittari;
Si gualchidwou nn’avi-gilusta .
.Niscissi: fora a rasieari.favi 4. .
Awami .arveri, .ce en tamu a4 ;
A Ju passatn. 'un ¢ei aweniu. a plnsari.
$i Ja furtuna fa vineiri a.mia,
Comu na stidda. ti. vogghis aduvrari.
L Palermo. — P.
1 Minaccia che equivale‘a questo verso:
" Veni ccd fora e si sfida cu mia.

Avverta che questo modo rusicars favi 8 'adopen per lo
pid hellé ge!osic c nei corfucei di amore. '

’

LI
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- 449: Quannu’ nascisti W, rosa-finita 1,
La tr biddizza danni fu criata?
Pusti ‘purata 'nta uni pannu di'sita,
St~ 'Nta qwi Vacileddu d’oru vattiata.
Siti 'na vera rosa culurita, _
‘B étaﬁ é 6vermi sit spampinatn $
~Vinwi a-vidiri a tia, faccf ncurhata
“ighista & fa cantunara di- lu mari;
Biau ¢u" damva ‘a maritarf:©
! ‘ Castelbaono.

AN

i

456, Pamping di; seareld. ‘
» - Pigghiatlvilla ch’é picciotta bona.
~ Ficargszi. —P. .

i, v P

1 Pirfita, olte & comdolli alfa: perfezione.
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»

454. Eu menzu mari vistiria di sita,

Tuttu lu munnu lu vurria parari;

. Vurria parari lu zitu e la zita,

Mi su’ parenti e cucini carnali.

Lu sunaturi veni di Gaita,

Lu cantaturi di Casteddammari.

Cu’ &.chi Yoli vidiri 1p zita,

Cchitt bedda & di lu suli e di lu mari.

Ficarazzi. — P.

452. Figghiuzzu, quannu zitu ti facisti,
La paluredda a la zita cci dasti;
Ma quannu la minuta ricivisti,
Figghiu, beddu cuntenti 'un arristasti.
A li parenti to’ cci lu dicisti ;
~ Figghiu 1, cu poca‘mbha,t’wcurdasti.
Allurtimata la zita 'un awvisti .
E-cu pena a lu eori .nn'arristasti.
a ey qucrmo -P.

455. Com’aju a fari ? sta figghia- matresta!
Agpanny. nun la potti maritaril
.. 1dda. lu ’ntisi e s'arraspau Jda. testa,
.. Dissi : — Matruzza mia | com’aju a fari?
A me’ soggira cci vegna lg pesta !
Avi a s0 figghiu e 'un mi lu voli dari 2.
Chi pozza aviri un duluri di testa,
Pxpita ‘nta la lmgu pr’ 'un _parrari.
e b + Palermo. —P.

1 Risfondotio | parenti.
2 Possa morir la mamma del mio damo !
M’ ha dctto che non.vaol la nMgra in-casa. Tosc.
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.
434, Jetta suspiri la donna ch’e scheita,
Cu s matri si voli sciarriari;, .
Av1 In {fusu ‘'mmanu e cci lu jetta:
— Mamma, sirvizzu 'un vi ani vogghiu fari;
Ora la vogghiu bona la fadetta §
E lu jippuni-; ’nfina. lu fadali. -
L’occhl a:lu celu e suspiri chi jettal
~— Mamma, quannu m’aviti a maritari?
Borgetto.

435. Maritati, si ti v01 mantau,
Basta ch’’an dici ca manca. pri, mia.
—L.n me’ parenu su’ comu lj cani,
Maritari 'un mi vonnu, armuzza mia.
— La,-t0_casuzza si pozza abbmcmn,
Tuttl dda diptra, ¢ tu sula cu mia.
Ad onta di cu’’un voh nn Emu a amari,
Ld onta -di cu nn'avi gllusna .
Palemqo -P.
»
456. Ml vurr;a mantan, e un saccw quannu ;
Man&emn a me’ mogghi ‘un mj cunfunnu;
- Manpciari cci darria pri tuttu 'annu,
Vastunateddi du’ voti lu jornu.
‘ , .Partin,i.ca. .
457 Sldlcl e dlcxdotto
Plgghlauvﬂlu ch'é un beddu: plcclottul
2 Ficaraszi —P.

RO N R o

1 Fadetta, fededda, vistina, vesle.
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458. ‘Spezii e camommu
'l‘r ’l' ha fari 1u coﬂdn longu tongu 1!
L ) ' Palermo —P
459. épusatm spusatm ﬂgghmh
Lu matrimoniu & figghiu di I'amuri,
E vi Ieva Ia «pina di lu cori.
. . I’ammco
L d
460. Ciuri di latti; - )
Spusativi, spusativi, picciotti,
“Cali piccau i scuttau tutti 2.
L ! Monreale-
48{ ‘Veni la calma doppu Ta timpésta,
Veni la gioja doppu T duhrri
- Doppu lu lavuranti veni fés‘ta,
Lu matrimoniu’ doppu di Pamruri.
‘Zituzzi beddi, manciastivu agresta,
Ora mancnau mppuzzl maturi:
Ad ogni santu veni la sb'festa, "
Ad ogni amamn Ta pac! eli citiri.
’Partmzco

[N
.

i

1 Vrima ¢he tu possa giungere a sposarti,
2 Lo stesso consiglio in 'l‘oscann, e in Umbrla (prcsso Mo-
candi) :
"it - Flor:di grenato.”
—Pjgliatelo, pigliatelo marito,
Se avete da scontar qualche peccato.

Giovannottina, prendilo marito,
Ti serve per purgar qualehe peccato.
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462. Oh -chi 'piatiri- nvantl hu parrinn
Diri: lus?, p:ggluansi T4neddu !
Jirksifini a1a ¢asa ‘eu fistiha °
Misa & brazzettn d’un plccmttu beddu! .
Aju passata’li guaj 'di 1u linu,
"Nta Tu eori aju avutu un \iunmbeddu
‘Ora & 1a cresia, avanti a stu pdtfinu,
Fme'ru li turmentl e la smaceddu.

Borgetto.

465. Spusi beddi, vi vegnu a salutari,
Sempri cuntenti vi vogghiu vidiri ;
Lu cu saluti chi vi vegnu a fari
Vi pregu d’accittarlu e 'un v'effinniri.
Poviru aceddu ch’’un sapi cantari
Sulu vi diei zoceu sapi diri:
Vu’, cavaleri, m’ati a pirdunari,
Senza lu ventu 'un uncianu li vili 1.

Palermo.

464. Cori cuntenti mi pozzu chiamari

Ora ca m’aju truvatu la mugghieri ;

Aju jittatu li lagrimi amari,

Tristi sempri aju avutu li pinseri.

Ma finiu la timpesta di lu mari,

E sugnu in portu ed ammogghiu li veli.

'Na vita longa ora vurria campari

Pri quantu mi gudissi a me’ mugghieri.
Borgetto.

v

1 Forse chiede vino o confetti o checchessia in pagamento. .
Anche un poeta ligure dice:

Se canto ben vBi csserc pagatu.
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465. Boni signuri mei chi m’'onorati,
E tutti attornu attornu mi siditi,
Eu vogghiu chi pri pocu m’ascatati
.E li_ me’ versi pri pocu sintiti.
Mentn siti picciotti vi spusati ;-
Plggblan bedda mogghi, e gudiriti ;
Cu idda un’arma sula addivintati,
.Ca filici in eternu vui sariti.

Palermo.
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466. Pippina mia,

Eu partu e vogghiu la licenza tua ;

Nun ti pigghiari di malancunia.
Palermo.

»
" 467. Acidduzzu di l'aria, cala, cala,

Nun mi fari pirdiri sta vintura;
"Na paluredda hé diri, cala, cala,
Ca ti la dicu e ti nni mannu allura.
Parti I'amanti miu, spartenza amara!
Sula restu, chiancennu, arrestu sula!l
Accumpagnalu tu finu a Favara 1,
Po’ mi porti la nova anzi chi scura.

Borgetto.

1 Pacsc In pro\;incia di Girgenti.
SALOMONE, Canti popolari. 13
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468. Mi nni vaju di cca, sula ti lassu:
Forti mi pari la spartenza mia:
Quantu pidati eu di tia m’arrassi,
Tanti suspiri jettu pri la via 1.

¢ Si vo’ lu pignu, stu cori i lassu,
I’armuzza ’un ti la lassu ca 'un & mia;
Vi pregu, amici mei, dalicci spassu,
Nun si pigghiassi di malancunia.
Darre la porta stu scrittu i lassu :
— Biddizza, tu arricordati di mia.
Ribera.

.
469. Scura la sira e scura I'arma mia,
Scura la sira e scura in tantn affannu;
Scura ca m’aju a spartiri di tia,
E mi nni trasu dintra lagrimannu.
Te' cca stu cori, lu cunsignu a tia,
Megghiu di lautri ti I'arraccumannu :
Curuzzu, la licenzia vurria.
Tu mi la dasti ed eu di addumannu.
Termini.

.
479. Amuri, ti noi va’, sula mi lassi?
Comu ’nta sti gran peni m’abbannuni?
Si ti nni vai, ti muru li passi 2; .
Accussi fannu i sinceri amuri.

~ 4 Iu un rispetto dei Toscani:

Tu fai li passi ed io fo i sospiri,
Passo per pusso sospirar mi fai.

2 Simile nei canti toscani ¢ nei veronesi.
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’N'amanti nun si divi abbannunari,

Nup, si _cci lassa cu pena a lu cori..

$u’ tanti li vasati chi t'hd dari .

Ca 'mbueca t'hé lassari lu sapuni 1.
Borgetto.

474. Diu, ch’amara spartenza fu, la mia!

- Tuitu 'nla un tempu t'appi a 'bbannunari ;
Comu 'un.cci fu rimedin pri tia,

~ . Mancu-licenza t'appi a dumannari!

Yo

Oh Diu'! si fussi.aceddu, vuliria,

.Supra ssu pettu ti vegnu & pusari; -
.. Du’ palori d’amuri ti diria,

Quantu tu ln 1ne’ nnomy ’un- po’ scurdari.
Rorgetto.

R

472. 'Qcclu, vqlm .chlanun chnancemu,

Chiancemu la spartenza el'aspittamu 2
. Noi. poi,jamu .a la guerra e cummatiemu,
Nun nni curamu s'iddu nn’ammazzamu 3.
Eu ti vogghiu pr’ amanti, e nni vulemu,
Si tu mi ¥di, ed accussi ni stamu:
Ma, chiangiu la spartenza clhi facemu,
Tu. li disperi ed eu la jporti chiamu,
B Y LSRN I A AT mmo—P

A

1 COpeluéiMw inptiesa e passmnnln iChietdo all'amante che
non Pabbandoni, e passa_improvvisa a fargli una bella pro-
messa pel suo ritorno

.+ Come volqto faccia che non pianga,

2

~ Sapendo che da voi devo parlirc ? Tosc.

El Glownmn I'é anday soldaa,
La Marictta la piangera! Lomb.
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473. Acidduzzu &i Prizzi, cala, cala,

Ca m’ha’ fattu pirdiri 12 vintura;
Quammu passu di ech, cu’ m’arripara ?
M'arriparati vui, bedda signura.
Mi I' ha’ fattu un fracassu a du’ sulara,
Mi I ha’ pututu fari ‘'ntempa an’ura.
Oh chi duluri! o chi spartenza amara!
Cu’ sa I prima sira unni mi seura!
Ficarazzi. — P.

¥74.-Stennl stu fazzulettn ch'® vagnatu

Ca di 'amanti mia sugnu spartutu ;
Arsira la lassavu, 'un avia ciatw,

‘Chi mai nun nni Pavissi canusciutu!

Vacci, suspiru miu, cci $i’ mannatu,

Faeci li parti me’ ch’’un cci aju jutu,

Cci diei chi mi teni pri scusatu,

Pri locclu di I'aggenti "um ecl aju jutu.
Ribera..

Ll
475.'Curuzzu, vita mia, semu ‘nvalanza,

Picca cci voli e facemu: spartenza;
Lua cori mi- firisti cu 'na lanza,’
Doppu firutu a chianciri accumenza.
Sacciu ca ti nn” ha’ jiri in luntananza,
Ora 'un la viju cchilt la td prisenza:
Mentri chi semu vivi ¢c’¢ spiranza,
La sula morti si chiama sparténza.
Palermo. = P.

476. Sugnu arrassu df tia, mi sentu privu

Di stu peltu, di st'arma e di stu ciatu;
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Nun sacciu comu campu e Sugnu vivu ;
Pri I'amuri di tia sugnu a stu statu.
Cu li me’ proprii lagrimi ti scriva
_Supra un fogghiu di carta adduluratu ; -
S’'idd’ eu moru, biddizza, e nun ti viju,
Ricordati di mia chi t'aju- amatu.

’ . Borgetto.

477. Partiti, littra mia di sangu scritta 1,
Vattinni nni la mia cara diletta ;
.Dicei ca mi 'mbarcai 'nta 'na varchitta,
Nutizia di mia cchiit nun nn’aspetta.
Cc’e 'unaa di lu mari biniditta,

La mavi ch’¢ di supra la suggetia:

La mala sorti ‘nfrunti portu scritta,
Cu’ sa Fultima vota unni m’aspetta !

: : Termini.

L
478. Nun ti curari si luntani semu,

. Quannu vo' tu ed eu, sempri nn’amamu ;
‘La luntananga 'un abbannuna amuri,
Cchiu tostu metti 'na ciamma a lu cori.

Partinico.

479. Spiritu di lumia.
Quannu nun viju a tia vaju 'mpazzia.
" Palermo. — P.
480. Ciuri d'aranci.
Quannu nun viju a tia lu cori chianci.
Palermo.—P.

1 Ditegli che una lettera gli mando ...
. Sigillata col sanguc del mio corc. Tosc.

v
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484. Galofarwn ntarnalu o b

Quann’ 'un ti mn mi’ teser Ia eiatu.
Pa!ermo -—P.

482. Gesuminu. d’Arabia.

Quaan’ 'un ti viju mi veni la rabbia.
Ficarazzi. — P.

483. Eu passu e spassu e risguerdu ssf mura

" E sempri pensu a tia, galanti loeu ;
-Quantu la chianeiu dda-spartenza cruda,
L'amarinni mii du’ quanta fw pocu !
Di priwa cct vinia ura pri ura,
Cu ss’occhi arrifriscavatu ster fodu ;
Nun fa si semu atrassu di figusa,

" Lu corpu unni va va, la menti & ddocu 1.

Ribera.

.

484. L'afflitti senzii mei sempri su’ ddocu,

Vardu Paffritiu ¢ dispiratu locu,
Pensu chi ndi varddvamu d’ogni ura,
Cu Focchi nd’ astutavamu I focu ;
Ed ora arrassn di la W’ figura

La menti Paju cca ¢ penan dthocu ... C, ealc’r.

Gioja, pinsannu a tia:pena mi pigghiu ;

Risettu 'un trovu .no.’nta.nuddu locu,

'Na vampa aju a lu cori e m’'assuttigghiu.

Tu’nta un lettu d’amuri, ed eu 'nta un focu,.

Ed eu 'nta un lecu ne dormu, né vigghiun;

E si pr'addurmintarmi vaju un. pocu,

Mi sonau ca mi chiami e m’'arrisbigghiu.
Partinico.

Vardu la casa e cianginu li mura,
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485. Arvalu carricatu di biddizzi
Comu ’na rosa 2 lu misi di maju,
. Tagghiari mi vurria chissi to’ trizzi
Prammustrari 'amuri ch’a tia dju:
Sugnu luntanu di ssi to’ biddizzi,
- Comu nun t’'aju amari ca nun t'aju ?
Ad autru li faciti li carizzi
Ed iu ca mi li meritu nun l'aju.
Ribera.

.
486. Aju lu cori tantu, e mi lu sparmu
Cchitt granni. di lu chianu di sant’Elmu ;
Quanau viju la bedda tuttu m’armu,
La spata pigghiu, lu cavaddu e 'elmu 1.
Li vicineddi ehi "ncostu mi stannu
Li fazza firriari supra un pernu.
Comu campari pozzu di bon’armu ?
Lame’ amanti ¢ aMissina, ed en'n Palermu!
Palermo.

*
487. Carta,-ben carta, ti divi tuccari
La manu bianca di Famanti mia ;
Si la me’ sorti s‘avissi a vulari
Priaddiviniari carla. comu tia,
Vucca ‘cu vueea-eci jissi a pargari,
ka vucea. ) idda parrassi eu mia.
“Sugnm Tuntann e.’un cef poszn parrari;
Garta, parracei lu pri parti mia 2.
Borgetto.
1 Quando questo canto nacyue, dovevano ancora essere in
4180 queste armi.
2 Carta, parla per me, lu che sai quella. Tosc.



204 CANTI POPOLARI.

488. Parpagghiuneddu chi 'ntesta mi voli,
Vurria sapiri cu’ ti manna a mia ;
Dicimillu si porti boni novi,

Si ti cci -manna I'Anciluzaa mia :

Sugnu luntanu e nun nn’aju cchit novi,

La testa mi scamina e sdillinia 1:

Va’ portaccilli tu chisti palori;

Scriviri 'un sacciu, si no scriviria.
Borgetto.

489. Chiancinu I'occhi mei addulurati

Ca arrassu sugnu di I'amanti mia ;
E nuddu cc’e chi m’avi piatati,
E di la sorti mia nuddu nni spja.
-Terra, ¢hi teni st’'ossa 'ndulurati ?
‘Suli, chi affacci a fari cchid pri mia?
Stiddi chi siti 'ncelu ’'nfinitati,
"Nova mi dati di 'amanti mia?
Termini.
490. Quann’eu nascivi, era nicu-nicu,
Era lu spassu di lu vostru cori,
Era lu spassu di qualunqui amicu,
Sdignatu di cui béniri mi voli.
Cci caderu li pampini a li ficu,
La mamma 'un si li scorda li figghioli :
Sa’ chi dici lu muttu di 'anticu?
Luntana d’occhi, luntana di cori.
‘ Palermo.— P.
1 Mi va in dclirio. ’

— R
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494. Mennuli amari.
Luntanu d’occhi, luntanu di cori;
Tu sula mi putisti abbannunari.
Partinico.

492. Si ti lassavu la curpa 'un fu mia,
Di tia vinni la causa e lu difettu;
Cl’amasti ad-autra e disamasti a mia,
Tu ti cridennu farimi un dispettu.
_ Amati, ca nun nn’aju gilusia,
Vattinni cu cu' voi, cchili nun t'aspettu ;
Ca si a lu cori me’ veni in disiu,
L’ardu, I'abbruciu, a li cani lu jettu.
"Ribera.
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495. Amuri miu, lu tuttn mi cridia,
Ma sta spartenza 'un mi crideva mai ;
Eu t'aju vulutu beni sulu a tia
Sti quattru jorna chi tu amatu m’hai.
Ed ora ti nni vai, ti scordi a mia,
Cu 'n’autra amanti ti metti a parrari ;
Si fussi ‘ncatimata di catini,
Puru mi sciogghiu e ti vegnu a truvari.
Ficarassi. — P,
494. Ti In dissi 'na vota, duci amuri,
Ca cu li genti 'un cci ha' aviri chi fari!
Ora mi cunti a mia tutti l'erruri
Chi ‘uta lu jornu ti piaciu di fari.
Eu nun sugnu avvucatu o cunfissuri
Ca pozzu li piccati pirdunari ;
Ma a chiddu chi nni viju, lu t0 amuri
A picca a picca va 'nfunnu a lu matf.
‘ Termini.

.
A95. §i parti lu papuni 1 senza veli,
Sparma lu focu e melti a caminari :
Ta i eridivi tuccari li cel 2,
€u li o’ mann li stiddi pigghiari.
Prima eri cchiv duci di lu meli
Cchinr duei di 'n’ aranciu di manciari ;
Ora ca si’ cchitt amaru di lu feli,
Va’ levati di cca, jettati a mari.
: Palermo.

{ Vapore. €osi quasi sempre dice il hasso popolo,
2 E il tojeano loccare il cielo col dito,
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496. Vallinni . ¢a di ninru mi tingi;

Cc'e.nn pieciutteddu chi m’adurae chianci.
Ammbituls m'aduri ¢ mi dipined,

Eu-nub ti vogghiu cchill, ‘mmazeati echianci.
Ammalula mi fai-sti prjamenti 1,

- Ammatala mi chidnei pri davanti,

Eu vabbanuunu pri sti {ineimenti,
Vavusu, e nun ti- vogghiu echinn davanti 2,

. Palermo. —P.

497. Cci pensi, donna 'ngrata, chi dicisti? .
¢ ©.5i voli o "un si voli, Uaju a amari 3;
A la fummu di le.mari ti nei jisti
E pri suspettu ti jisti a ammueciari.
Amiei, nn’aju. amafu donni tristi:
¢h’e dispiratu lu nostru campari |
Dissi Pilatu : — Zocew scrissi :scrissi,
E z0ecu scrissi nan s'avi a cassari.
Ribera.
%
498. Ciuri di ciuri. -
Tu, denna, 'nfacci bedda, e tinta 'ncori,
M'abbannuwnasti senza 'na ragiuai.
Monreale.

1 Preghiere.
2 Variante:
Ca 8’ 'un i levi di sti tmnnmnti
Dicu di no a la cresia ‘'mwenzu a tanki.

3 I Toscanl in uno stornello:
Te n'arricordi ? Mi giurasti al sole
D'amarmi scmpre e non m’abbandonare §
Dove sono i tuoi giuri. o traditore?
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499. Si t'allagnasti, eu sugau lu- stissu,

Donni megghiu di tia nni tegnu "mpressu;

Ca cci vimia a.lu spissu a lu spissu,

Pratticava fidili e senza 'ntressu.

Veru ca ti lassavu di me’ stissu.

Ca eu cci guadagnava e tu cci ha’ persu ;

Sapissi_.jiri 'nta lu ‘nfernu abbissu

Nun cei vinird cchiti d’appressu’ appressu.
. Ribera.

L

500. Ammatula mi canti e fa’ li moti,

504.

Donna, supra di mia cchitt nun pinsati ;
Li lazzi di 'amuri suanu scioti,
Nun cci su’ cchill com’eranu attaccati.

. Prima ce’era 1 li rappi, ora su’ céti,
.Eu nun.li vogghiu li sganghi ammazzati.

Ammainla mi canti e fa’li moti,
Nun l'aju cchil cu tia la vuluntati.
: Borgetto.

N ¥
Anzaru, anzaru !

Senza 'amanti dispirata moru:

- Avia du’ amanti e sula mi lassaru 2!

Partinico.

1 C’crano.

Fiorin di pruno.

Io son rimasta con le mosche in mano ;
Di tanti amanti non ho pitt nessuno. $torn. tosc.

Fior di gran duro:

Sete rimasta co’ le mosche in mano,
Di tanti amanti 'n avete nessuno. St. umbro (Mor.)

-
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£

502. Saceiu ca-aviti 'n’ amicizia nova ;
Nni st cuntenti ed iu mi nn’alligrai ;
Va' scippatilli li tacci e li chiova
Chiddi chi tempu avanti ti chiantai.

, Un omu.comu mia nun po’ truvari,
Mancu amaati fidili travirai:
E supra P'annu nni farai la prova
S'iddu & megghiu di mia chiddu chi hai.

Termini.

505. Cercati 'n’autru amauti ca ti lassu,
Nun mi nnicurn di lu tempu ‘persu;
Stu scrittu ch’aju 'mpettu ti lu cassu,
E s'aju oYfisu a Diu mi nni cunfessu.
Tu ti' cridivi ca tagghiava grassu i,
- Lu miunnu lu fruvasti a la riversu.
\ Va', Ievati di ccd, mettiti arrassu,
Nn'aju wegghiu df tia, mivennu appressu 2.
o Palermo. — P.

304, Tirannu, ha’ fattu ta sta liggi nova?
QuaTeé la causa ca m'abbannunasti?
Ca, 'nta quattranni chi stasti di fora,
Subitu 'n’autra amanti ti truvasti.
Ed a Livanti, nni sappi la nova,

1 Ch’ io ¢ avessi a usarg mille Jarghezac,
2 . Provvedili, amar mio, che mp te lasso
Vedo le coso mic molto, a traverso!
T'avea scritto nel core e mo ti casso,
Dove pratichi tu, ai pit converso :
Ti‘credi che 'n conosca tua (ristizia ? .
La golpe noh tarria per la malizia. C. latino. -
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Di 'n’autra giuvina ti 'nnamurasti.
Sugnu pieciotla, e ti dugnu-palora
‘Ca ti nni pmur-u ca mi lassasti.

. Palermo - P.

50%. Si ti lassavi nun fici' maneanza :
Era. ‘'mputiri 10 la me’ prisenza,
Donna; ma 'un-cci campari di spiranza
Ca ti la levu eu sta.diffirenza;
La donna amari a dui nun & usapza,
Daricci a tanti cori cunfidenza;
Donna, tu la facisti la mancanza,
Ti lassu, chinnei tu la piaitemza.
: Paierma —-D.

-

506, Di 'occhi mij spmsu, e comu fazzu?
Tintu eu’ pati cchiu- pani ¢ duluri ;
Sugnu arriduttu di nesciri pazzu,
Chistu fa fari lu metliri amuri.

~ La testa pri li mura m’arrimazzu,
Mabbannunasti senza 'na cagiuni;
Si nun m’amati, da veru m'ammazzy,
Eu muriroggiu pri lu vostru amuri.
Pglermo. —P.

. *

507. Tu mi mannasti a diri ca ‘un mi voi,
Eu mancu vogghiu a tia comu tu sai;
Tu mi mannasti lu feli e I'aloi,
Eu pri I'amuri t0 mi lu pigghiai. _
Si sugnu morta, cchit morta mi voi ;
Ma di la morti mia chi nn’avirai ?
Sciliratu, famminni gpantu voi,
Ca .un jornu a li me’ granfi 'ngagghirai.

Palermo.—P.
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%
508. Tu, 'ngrata. donna, chi curaggiu hai?
Ca chista vampa m’abbrucia in eterau :
E si ti vulia beni tu lu sai
E puru -lu sapivi lu me’ ’ntentu.
Tu a perdiri a mia pirdisti assai,
Ed eu a perdiri a Lia nun persi- neuti 1:
Vinira un jornu; m’addisidirai,
Quannu amari mi voi, ew nun-ti sentu.
. Palermo. — V.
*
509. Donna ’ngrata, chist’® la ricumpenza,
* Chist'e 'amuri e 'obbligu chi m’hai ?
Eu sempri stava a la to benvulenza.
Ca un mancamentu nun ti fici mai.
Penza quantn t'amai, o ‘ngrata, pews :
Doppu chi penzi ti nni pintirai.
Eu Pappi data a morti. la sintenza,
Damarmm nu' dui nun ec’e gehilt spranza. -
. Palermo.

. . .
510. O celn, chi manteni un tradituri?
O terra, 'un nni lu fari caminari;
Nuvuli, cnmmigghiaticci lu suli
Praviri seurn npi lu caminari:
.0 funtanedda mia, fammi un favuri. _
Si veni a V'acqua 'un cci nni stari a dari:
Lw sa’ chi miritassi un tradituri?
"Xa badda. orva ¢ un pugau. di lupari.
) Ribera,

1 I Tescani :

- Donna, se perdi mo, perdi un amanle;
Kd ia, se perdo te, non perdo nicnte.
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544, Ti nni ricordi dl lu nostru pattu

Di guanou nui nni déttimu palora?

Di sta palora nhi ficimu un attu

Chi no’dmu a amari ’nsina chi si mori.

Ora vinisti, e vo’ canciari l'attu ;

Chi ti nisceru li senzii ora?

Vattinni, ca si’ omu di barattu,

Ca mancasti di fidi e di palora.
Palermo. —1P.

542. Aranciu di Partanna.

543,

Comu si 'nganna 'na figghia di mamma !
Palermo. — P.

Ne& pri mia, né pri tia lu munnu & persu
Nun mi mustrari tanta tirannia;
Lu tempu chi t'amavu 'un fu pri 'ntressu;
T'amavu pri I'amuri chi tavia.
Ora mi sta’ lassannu senza versu,
E senza versu lassu puru a tia;
Finiu {u ‘tempu chi ti vinia appressu,
Ora ha veniri tu 'ppressu di mia.

Ribera.

k]

514‘ O sdegnu ! quantn nausia chi porti !

Bisogna pubblicarsi in oghi parti :

’Na picciuttedda chi avia pri sorti,
Crudili, mi tinciu comu li carti.

Me P'attruvai 'n’autra bona sorti

Pri pratticari cu li donni scarti ;

En ti lu giuru, pri sinu a la morti

Lu me’ cu lu sd cori cchit 'un si sparti.

Borgetto.
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545. Mi. passau,. mi: paSsau la fantasia
Unai coi avia ln’ mpegnu e lu me’ amuri;
Amati eu eu’ voi pri parti- mia,
Cs eu pun-amy genti tradituri.
Comu 'na:peira a mari mi jittasti,
A mia nissung specia mi facisti;
Pena nun.ajn no ca mi lassasti,
La pena fu la-tua ca-mi pirdisti. .
Termint.

» .
516. Tuttu jornu suspiru, stremu beni,
Tutti I'uri mi passa a suspirari ;
Chiantu nun aju cchiit,echiitnun nni veni,
.. Occhi nuan aju cchiit pri lagnman
. La, vueca vurria diri e nun po diri,
: La menti vurria fari e, nun pd fari ;
Sgi,chi ti manau a diri, stremu beni ?
~Ca_eu sema ‘di tia nun pozzu stari.
P Ribera.

547. $iti 'na parma’di gigghia e di rosi,
" Robba. di stari 'nta li scaffarrati;
Bedda, pri amari a vui dota nun vosi,
CEd osa ndlfhrenu mi {.,uardm
. chn gmsm l'anticu ca li rosi
. Sempri cu spini tanti Pattruvati ;
Pircht di vui dubitari nun vosi,
A farmi un tradimentu v "assajati.
R Monreale.
L] P
318. "Nfurfa lu ventu. "
“Un ‘tradimentu paga un tradimentu.

‘ Palermo.
SALOMONE, Canti popolari, 1
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549. Di-Napuli mi vinni sta. sintenza,
Chista & {a causa di lu dannu miu ;
Ma ev’ avi amuri, cunsidira e penza,
Pozza fari lu chiantu chifaze!iu:
Di niuru cci aju a vidiri lalenza
A ¢w’ di'lu'me’ beni mi spartiu ;
v Di 'ncelu cei I'aspettu sta sintenza :
~Moriri, e 'un vidiri -cehid facei di Diu.
: Ribera.

520. Tu, donna traditura, tradi-amanti,
Tradisti lu me’ cori veramenti
‘E ti pigghiasti un tintu niguzianti
" Ca fu scumunica df tutti I'aggenti.
E t0 mammuzza a li ranti a li ranti
" Curri pri ld giustizia prestamenti,
E po’ cei dici ali giustizianti 1:
— L’amara di me’ figghia nn’¢ 'nnuccenti.
Amaru mia! nni fu’ l'arrigurdanti,
E fu’ allazzatu 2 senza fari nenti. -
Ribera.

* .
521. Su 'ddivintatu com’un siccu lignu,
Paci nun aju cchil, persi 1u "ncegnu :
Voli accussi lu distinu malignu!
Mi lassau cu’ m’amava e m'avi sdegnu.
Ca quant’ eu patu ’un si pati a lu limmu,
Mancu si pati 'nta lu funnu 'nfernu.
Tu mi lassasti 'nta un statu malignu,
Di lu duluri 'nta lu cradu regnu.
Borgetto.
1 Coloro che fanno giustizid.
2 Messo nei lacel.
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522. Sentu:ig monti, la sentu viniri 1,
A: tantu; m’ha riduttu lu to:amuri;
Picca eci voli e mi-vidi mariri,
‘Pirchl. .aun m’ami meru.di duluri.
Sangu aun aju.echia diatra 1i vini,
Gomu la: fegghia siaca aju lu: enluri;
Cuatentu; ciatn meu; fammi finiri,

: Dxmm 'na vols ca.mi porti amuri 2.

. d Montelepre.

523. Spirity quuaml. :
..9onga farivi menti mi lassau 5
- Ghigneinw Focohi -mei comu. 13- viti.
e R e e lelmono
524 S(mtema cln spamu lu nou.m amuri,
-~ Chista sparlapza "an mi erideva mai :
- .Eu- sempri -stava & In laty di vui,
- - Oka-mi* trovu alluntanatu assai.
Tutti li peni mei cuntava a vui,
Ed org a cu’ li cuntu li ‘e’ guai? -
Chiaacinu V'ocehi mei pinsennu & vu:,
i Sn de’ funtam ab’ ‘un cessanu mai.
. ‘. e ibrmmz

10Un rispetull loscano co-nﬂnch':
Vedo la mortp, la vedo venive.

2 Nei canii allemanni una Preghiera d'amere dice:
Adelaide,8¢-$¢ m'smi io morrd di contento ; — se tu mi
disprezzi io morird di dolore.....
Non volere ch’io muoia d’angoscia : — di’ che tu m’'ami;
cosi almeno disccnderd contenfo dentro alla fossa. —
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525. Tu, domna ’'ngrata, num pensi pri mia,
Chistu & lu granni amuri chi mi porti?
Li senzii mi neseinu pri ta,..
Vaju chianceanu la me’ mala sorti.
Oh vidi quaki pena fu Ia mia!
. Ca ti scappo la lagrima di 1'oechi.
Ti taliu d’arrassu-e nun si’ méa,
Bedda, si’ la cagiuni d’’a me’ morti.
Ficarazzi. — P.

526. Mi partu di Palermu passu passa
E vaju a Murriali- ch’é: cchill- ‘mpressu ;
"Mi mettu-cu lu chinmmew ¢ la éumpassu
Eu pri a 'amici mei nun dari 'ntressu.
Sugnu comu °‘n’ancidda 'nta lu tassu
Li cosi ca mi vanna a luv riverse;
Eu portu amuii a cu''mi duna spassu ;
Amari a co’ nun t'ama & téempu persu.
ittt Rioarkzzi.— P.
527.  Aju li vini mei avseli azsoN,
" ' Sangu mi nese¢i di milli eulari, -
Lu manciari e ¢a viviri ‘un mi coli,
Sempri pinsannu a tia, Rosa d’amuri.
Trasivi 'nta un jardinu di violi,
Si lu cugghieru 1u galanti ciuri!
Ora mi metta a chianeiri di-cori -
(‘a cw’ m ama'm mi- persi- I’amari.
geevien L Ripayasgi:e—P.

ERARY N S

—_—eR
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528. Timu, tremu, suspiru, e chianciria
E sfardiria stu cori prlogni latu;
Accussi vosi la furtuna mia, )
D’essiri di furtuna sfurtunatu!
Timu pirchi:é afflitta I'arme mia,-
Tremu -¢a mi viju. guerra d’ogni latu,
Suspire-pireh’ wa tempu éravu mia,
Chlaneiu pm‘hl ‘m’aviti abbannunatu.

Borgetto e Termzm

»

529. Ciuri d’aranciu.
La me’ sfurtuna jornu e notti cluancml
e Partigico.

»

550. Ciuri di ciuri. .
Quannu naschu eu cc'era dulun.
Borgeltlo.
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531. Vurria sapiri cu’ fici lu mannu,
Ca cu’ lu fici lu sappi ben fari;
Fici la luna cu lu circu tunnu,
Fici lu suli ch’@ inmenzu li raj.
Sa quantu furtunati cc’¢ a lu munnu !
Una di ¢histi mi varria chiamari ;
Ma di quantu 'nfifici: er’d- e sonpu,
"Nfilici comu mia nan si pd 'sciari :
Jettu la pagghia a mari e mi va 'nfunnu,
Ad autri viju lu chinmmu navicari 4.

Borgetto.

»
532. Quannu nascivi eu cc’eranu fusa
E'puru cufulara a la me’ casa;
Ed eu nascivi ¢u la porta chiusa,
La me’ mammana si chiamava Masa ;
Napuli si junciu cu Siragusa
E Pamarena mi parsi cirasa:

1 Lo stesso lamento In Toscanat

84 defle sfortumate. ' & heFmeindo,
Una di quelle mi posse ehianmprey
Gollo una palha a mare ¢ mi_va al fowndo,
Agli altri vedo il piombo navigare.

In Calabria : .
Di quantu sfurtnfiati su a lu mundu
Eu lu cchit randl mi vogghiu chiamari; -
Jettu 1a pagghia a mari ¢ ml va an fundu,
" E alvatri viu lu chiumbu nzummari.

Parimente i Liguri:
I piu disfortiind ch’i snn dl mundu,
Unu di quelli mi possu thiamave :
Metlu "na piiimma 'n ma’ ¢ n’an va ar fundu,
I’ altri lo pumbi In fan navegare,
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Oh Diu chi sugnu mala vinturusa !
Nuddu mi dici : — Camina a'la easa...
* *. Palermo.—P.

. PR o
335. Quennu nascivi eu, lu sfurtunatu,
Nascivi cu ’na retica furtuna; .
Stetti quattr'anni lu-suli ammucciatu, .
€inc’anni stetti- a 'un affacciari luna;
Sehanni stetti I'ariu turbatu,
Stetti sett’anni lu mari 'nfurtura,
Ottu sunnu li donni ch’aju amatu,
Novi fannu cu vui, cara patruna.
Borygetto e Palermo. —P.

334. Sutta 'na fausa stidda fui criatu,

Nafu. chi fui 'un appi cchiti furtuna;

D’amici e di parenti abbannunatu

E. disprizzatu d’ogni criatura.

Lu celu contra mia s’¢ arrispigghiatu,

Li stiddi cu la terra e la furtuna.

Gia chi lu me’ campari é dispiratu,

Veni tu, Morti, e dammi sepultura.
Ficarazzi. —P.

»

335. O celu, o terra, dunami cunsigghiu,
Dimmi lu medu tu com’aju a fari;
Avia 'n’amanti e cci aju fattu un figghiu,
Chiamatu fui a lu fonti a vattiari. ’
Qual’eé lu patri chi vattia lu figghiu?
E I'amanti chiamarila cummari ?
Quannu passu di dda e viju a me’ figghiu:
—Addiu, figghiuzzu; bongiornu, cammari!

Ficarazzi,—P.
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536. O mari, mari!
Chi cci fici a la furtuna
Ca mi porta a travirsari?
) Palermo. —P.
537. Aranci, aramci.
Di ew’ sunnu li guaj si u chianei.
Palermo. — P.

» v
558. Ocehi nun stati ochili a lu taliari,
Turnati 'n’autra vola a la bascizza,
Pirchi li cosi duci vannu eari,
Su’ li grana chi portanu grannizza.
Zittuti, vacea mia, cchilt nun parrafi,
Ca cci voli pacenza a la bascizza :
Si furtuna vulia ch’avia dinari,
Com’ora avissi dda rara biddizza.

Boryeilo.

539. Cc'era 'na picciuttedda 'mmenzu mari
'Nta 'na varcuzza ¢u la vila d’oru ;
Li pisci s'alfacciavanu a guardari
D'unni passava stu- veru tisoru.
Ma stu tisoru 'un potti cchit turpari,
Si lu pigghiau lu seiliratu Moru 1!
Eu pri la praja la cercu e pri lu mari,
La chxamn nvanu e di la pena moru!

Balestrate.

1 Anche uno storncllo toscano aceenna alla plraterla:
All'erta, all'erla, ché il lamburo suona;
I Turchi sono armati alla marina ;
La povera Resina & prigioniera,

-
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540 E ‘'mmenzu man vitti 'na filuca -

. Cu magghi e cu catini 'neatinala ;
Dda dintra cc’era la figghia d'un duca
Pr’’un essiri di omu taliata.

Biatu. d&’omu chi ‘ssi labbra suca,

Suca comu .lu meli di la lapa. :

Avi vint'anni; addevu 'na lattuca,

Autru ora si nni fa la sd 'nzalata.
Castelbuono.

»

541, Pedn di lumia. :
_Sugnu pigghiata di malancuma.
Palermo.— P.

342. Furtuna, chi m ha cursu e curri ancora,
Furtuna, ca cu mia ti I’ ba’ ‘pigghiatu,
Furtuna, ch’era dintra e sugnu fora,
Furtuna, quantu m’hai cuntrariatu ;
Dimmi, furtuna, lu megghiu chi fora?
Muriri, e no campari dispiratu.

Ha rispunnutu la furtuna ancora:
— Megghiu munrl ca malu trattatu.
Palermo.—P.

343. Appi mannatu un cannistru d'aloi,

Spartiri nni 'aveniu tuttidui ;

Tu ti pigghi lu picca ed eu l'assai,

Campamu dispirati tuttidui.

Toi sunnu li peni e mei li guaj,

Si manciu o dormu sempri pensu’a vui;

Vurria sapiri'la vita chi fai,

S’ ¢ comu chista mia ca 'un pozzu cchiui.
Termint.

.
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544. Spirita d’acqua. l'ortl. :
Quam ti vi]n na vota, ¢ pol'la moru.
. Memo —P.

" 543. La- Mortl chl di mia véli un pracm ;
Chi piaciri:a la Morti cc¥ aju-a fari?
Voli chi- lassu a cu’ tegnu 'mputiri ;
Chistu & piaciri ch’’un eci ipozza fari.
ldda mi dissi: — Ti faro pintiri.
Chi péntiri la Merti mi pd fari?
'Un mi po fari autru chi muriri ;
Megghm muriri ca malu campari.
Palermo.

. . = -
546. Vaju di notli comu va la luna,
Vajix circannu la me’ ‘nnamurata;
Pri strata mi 'ncuntrau la Morti bruna.
— Nun Ja circari cchili ch’e suttirrata.
S’ ’un vo’ cridiri a mia, bella figura,
Vattinni a san Franciscu a la Biata ;
Grapi la cciappula t di la sepultura
E dda la trevi di vermi manciata.
" — Sagristaneddu, tenimilla a cura,
Tenimiccilla la l]ampa addumata,
Ca si scantava di dormiri sula,
Ed ora é di li morti accumpagnata 2!
Partinico e Palermo.
1 Lapide.
2 11 Vigo, meno lievissime varigtd, ha questo caﬁp—,a-
come uno dei pavecchi brani che rinorfa di una storia dolo-
rosa del 1563. E nella prefazionc (§ II) e per servirgli di prova
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. . .
54T. Tra milii cavi e.caverni diversi -
Circannu vaju, oimé! cu’ mi firiu,
Vaju circannu P'amaati chi persi,
Comu davanti I'occhi mi spiriu!
0 celu, o terra, ‘o arvuli di cersi,
Nova mi dati di I'amanti miu?

che la siciliana favella, dal suo nascere a noi, non sl sia punto
allcrata ; perd, avendo cgli copiuto questi versi da antichi ma-
noscritti’, non fi credé forse popolari, e uon li riporta fra i
canti. To Ii ho trovati popolarissimi non solo in Partinico e
Palermo, ma anche in Termini, Carini, Montelepre, e sempre
senza -alterazione d’una sillaba. Ora passo a notarc alcune
simiglianze. In Toscana sonvi quesli qualtro versi:

Yado di notte come va la luna,
‘Vddo cercando fo mio innameorato ¢
E ritrovai la Mo¥fe acérba e dura,
Mi disse : non cercar, I’ ho sotterrato!

E in alfro rispetto: .
_ Si affaccia 1a sorella ¢ m'assicura
Che il miv bene & gid mortn e sotterrato.
Sempre plangeva che sola dormiva,
Or se ne sla coi morti in comiliva.
Senll, Pasqualin mio, dbbici cura,
Accendi H Jume a quella scpoltura.

Un canto umbro, ehe risponide quast a verbo a un altre del
Piceno, ha :
‘ Passo e ripasso ¢ la finestra & chinsa.....
S'affacela 1a sua madre addolorata :
~—Ma quel che cerchi tu 1" ho-sotterrata.
Se tu’n ci credi va a Santa Maria
Da quella porta alla prima rivata,
Alza una pietra di quet marmo fino,
La troveral di vermini murata.

I Napoletani, infine, hanno ancor essi questo bel canto che,
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Lu lecu di luntanu fa sti versi:

— Nua lu cireari cchiu, pri tia muriu !
> Borgetto e Ribera.

548. Vaju a li cimi cimi di ]i canni,
Vaju circannu li bianehi e li biunni;
Persi I'amanti mia di tant’anni,
Unni la persi, nun lu sacciu unni.
Quannu la persi avia quattordicianni,
L’occhi cilestri e li capiddi biunni ;
A mia mi va la testa a tanti banni,
L’omu senza la donba si cunfunni.

Palermo. —P.

549. Guarda ch’ ha’ fattu, Morti scilirata,
Ca tu slissa nn’ ha’ ad essiri pintuta!
Dda donna di biddizzi 'nnuminata
'Ntempu dy’ jorna mi I’ ha’ sippilluta.
A quinnicianni sutta la balatal
Pinsannucci, 1a menti si tramuta.
Guarda ch’ ha’ fattu, Morti scilirata,
Chianci tutta la terra sbhaguttuta!

: . Borgetto.

aalo in Sicilia collu suaccennata'storia ha fatto 1l givo d’Italia:
. ... Ahi! dgl baleon mi dice sua soreila:
La tua Nennella & morta e 'n sepoltura.
Ella piangea perché dormia soletla, .
Dorme or co’ morti quella povereltal
Va’n.chicsa e fatti aprire la sua bara,
Vedrai com’ & cangiatp la Nenacllal
Usciano i flor da quella bocea bella,
N'escono adesso vermi, — O sorte amaral
Signor plevano, deh! cura uwe prendas
Alla sua bara 'l lampanino accenda!

—_—S R
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550. Chianceru I'occhi.mei comu la viti
Quannu mi vitti li manu attaccati ;
“A li so’ sbirri cci dicia : — Strinciti!
Un capitanu senza piatati:
Ma emmafula; sbirruna, mi strinciti,
L1 Jupn oc’s nsignatu a li gridati;
~’N Palermu finird la nestra liti
* .. ’Mmenzu di ‘setti judiei e avvucati.
Borgetto.

1 I Canti del prigionicro, tanto popolari in Sicilia, ¢ man-
canti (alineno fln ora) nelle raccolte di poesia popolare delle
altre provincie! d*Taka , io i reputo i pin belli, i pid passio-
nati. £ I'a more, il dolore, la disperazione, la religione che Ib
fa sgorgare dall’'intimo dcl cuore di quel disgraziati che, red
o innocenti, gemono in fondo di una prigione.



226 CANTI POPOLARI.

551. E li centarmi 1 a mia m'Ammuffularu 2
Cu 'na gran forza e 'na gran cumpagnia.
Subitn in Tribunali mi purtara,

E la me’ amanti d’appressu chiancia :

— Zittu ! davanti mia nun ti trubbari,

Nun ti pigghiari di malancunia ;

Si manciu, vivu, o dormu, a fu me’ sdari,

Scurdari aan mi pozzu no di tia.
Palermo.

552. Vurria cantari 'na canzuna nova,
Cantari la vurria a li 'nfamuna;
Di quantu 'nfami cc’é all’epuca d'ora
Sdignati su’li slissi supraiura 3;
Chiddu ch’¢ omu, unni va sciala e trova
Li beddi amici, e li frati, e patruna;
Ma uoni vannu sti tali 'nfamuna
Tagghiati sunnu a corpa: di rasola.
: Termini.

»
553. Sti cammari sirrati su’ canali,

A nuddu amicu meu viju viniri;
Chiddi chi mi portanu la manciari

" Sunnu i me’ parenti; e sentu diri:
~ Zitta, figghiuzzu meu, nun dubitari,
Ca stamu caminannu pri nisciri.

_ All'ultimu mi sentu cunnannari,
Sangu nun mi nn'arresta 'nta li vini.

. Palermo. - P. ,

1 Gendarmi.
2 Mi legaron con muffuli (mancue di fcrro)

3 Del carcere. .
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554. E comu fazzu, e chi 'ngalera moru ?
Pri nesciri di ccd nun cc’¢ riparu:
Vonnu chi fazzu ’na.statua d’oru
Di quantu pisu eu ‘n’ autru cantaru. .
Nun cc'e arginteri chi pussedi st'oru,
Né- mancu lu Granturcu stu dinaru:
E comu fazzu, si 'ngalera meru
Pri li 'nfamuna chi mi 'mpusturaru |

Borgetto.

»
555. Vurria abbitari 'nta un’aspiru 1 manti,
Unni. sta lu liuni e lu sirpenti ;
’Un varria sentiri ciati, né cunti
Chi dicinu di mia li mal'aggenti.
A menzu;mari li navi su’ junti 2
Ed eu, 'amaru! 'un pozzu fari ;nentj ;
La me’. disgrazia poriu seritta. 'nflrunti,
Sugnu allazzatu 3 senza fari neatli.
Borgetto e Ribera.

*
356. Bedda, cs lu td amanti & carzaratu,
E carzaratu pri sd mala sorti; .
E carzaratu e I’ hannu misn sparti,
Cci |’ hapnu datu la sintenza a morti.
Oh si I'amanti mia cu 'ncegnu ed arti
Cu du’ chiavuzzi grapissi sti porti!
Lu jirria pridicannu ad ogni parti
Ca la me’ amanti mi scansd la morti!
Palermo.— P.
1 Aspro.
2 Forsc lo portavap su qualche nave per tenervelo prigione
© per conduelo in qualche isolctta.
3 Stretto fra I laccl.
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Carriti tutti, mastri rouratura,
Ora ch’ e lesta la Vicaria nova;
Ca la vidi di fora si ‘'nnamura,
Nun sapi dintra li guaj. chi cci trova.

- Gei suany eammareddi e cammaruna,

538.

559.

Finistreddi chi dunanu intra e fora :

Purtatimicci vivu 'nsepultura,

No carzaratu a la. Vicaria nova. .
Borgetto.

Morsi cu’ morsi, e cu’'{ amava persi 1,

Comu fineru li jochi e li spassi!

La bedda libirta comu la persi!

L’ hannu ‘mputiri.li canazzi cersi.

Chiancina tutti li‘livas e V. arsi,

Chianci me’ mamma.ca viva mi persi;

€Cu’ dumanna di mia eomu ’un cci fussi;

Scnvmml a lu libru di li persi. '
Palermo.— P.

Carzara frabbicata fora nn scara,

Ca pr allistilla cci voll un tisoru,
“Cut ’neegni ed arti poi ti frabbiearu
~ "Ncigneri e Caplmastﬁ qunntu foru.

* ‘Mannaggia-cu'li petri cama:ru

€a eu, 'amaru, di pena nm moru;
‘Quant’ avi ‘chi ‘¢ca dintra i purtaru

R 'anu dl patri, matri, rati e soru !

Palermo. —P.

1 Questo cauta, il sexucnte ¢ il 38¢ e 363 furono g da)
Pitré pubblicati ucl giornale La Sicilfa, anno I, n. 3.
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560. Arsu cu’ frabbicau la Vicaria,
Arsu cu’ primu eci la cumannaw,
Nun si on’ ha vista mai cosa cehil ria,
Lu diavulu a falla cci ajutavw.
Chianciti, mammi, chianei, mamma mia,
Lu ‘nfernn- vivu. viva m'ammuccau ;
Zoccy patemu,diri 'unsi putria;
Faciticci la eruei 1a cu’ ’'ngagghiau !

Borgetto.

564. 'Mmaliditti 'ncigneri e muratura
Chi frabbicaru sta Vicaria nova;
Ficiru cammareddi e cammaruna,
Biatu dd’omu chi fora si trova.
E ’nta la stati-cci coci lu suli,
E ’nta lu 'nvernu nun si cei po stari;
Ca quannu affacciu affacciu, di ‘tutt’ uri,
Viju ki stiddi, la- terra e Iu mari.
. Palermo. — P.

562. Carzara frabbicata a I'Ucciarduni
Ca cu la fici la sappi ben fari;
Altornu attornu cc’e lu bastinni,
,Cei su’ li finistreddi pr’ affacuan
I‘empu di stati cei coci lu suli.
Tempu di 'nvernu nun si cci po stari.
Su carzaratu ‘nta stu cammaruni,
Me' matri veni e’un cci pozzu parrari.

" Palermo.— P.

1 Farci una croce o un crocione hanno ancora i Tonani
per dm,. repulare una cosa come perduta; come se 8i di-
cesse un requiem.

Su\omow. Canti popolari. 15
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. Carzara frabbicata supra un margiu

Ga i luntanu -mi pari un-cuteggiu,
Ti goardu, ti 4aliv e n'ammaraggiu,
l.u misaru di mia, «comu cci arréggiu!
Ch'¢ bedda, frabbicata a lu passaggiu !
Pri nesciri di eea:vonnu lu pergiu.
Carzara di Palermu era ug zitaggiu 1,

- Ca ehista nni la ficiru pri-sfreggiu !

. Palermo e Partinico.

&

564. Carzara frabbicata 'nta na fossa,
Gh’e Ip .curriva di eu' passa e spassa;
Pozea viniri um’orribuli smossa
Quantu ogni- porta si- rumpi e scuncassa !
Sta carzara ora & mia mi strudi I'ossa,
L'arma mi nesci e lu cori mi strassa.
Viearia: nova duri.la cehitl grossa
Ca ehidda & Palermu cehii nun passa.

Palermo. — P.

*

565. Vicaria vecchia, fusti abbannunata,.
Vinai la nova e ti livo la voca;
Carzara ca si porta 'lluminata
Cu’ 'omu dintra e fora la rivota.

Eu nni verria nisciri 'n’autra vota
Gea di sta stritta cammara.sirrata ;
E si 'ngagghiu cca disira 'n’autra vota,
Meritu aviri la testa scippata.
" Palermo.—P.

§ La Vicaria vecchia. entro la cilld, oggi Palazzo delle Fi-
panze. Della nuora i carcerali non ne possono dir tanto bene.
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566, 1Carwn 1, saluta natm Nnma d’ArD,
. £i\dugnu nova di ddi quattru ciauli;
.Vidi ca canta lu cirrincineid ;
-+ 1., -Apppessa. vepnu .l BiatiPamii.
eI faggh chi . Aal clalareialo:. . -
E. s -piggbiari du: midw- di. ciawdi!
. -Na!.pigghiarl Ja vin diPatitha:
.8 iddi -t vo’ parvati-crapi 8 eavuli.
AR S B N RIS | Bor(otto
i ‘.r‘..»."i'-‘»nin‘.
5(»' L’ .ieh'e omu, 1pai voda li vogghi 2,
E séa e cori fermu a li travagghi ;.
La carzara cci pari mari e scogghi,
+-bivArattl, dida. corda li spinndgghis .
Cuv . chiomu eh'é earzaradu mai sfa ‘mibrogghi
_Ga-.uawoa ‘cori fermus a 1i trawagghi ;
Cw siminavirty,-fama arcioogghi ;
Cu eula&, piscina di- lin haﬂagglu
e e : ﬁargetto
T g L ‘ " R !
368, olmlhwggin sgatpdsle . la via,
i - dedddvieMasti lu primu sbm‘um
M’ ha’ cunsumatu menza Brigaria,
Quatteri idi ‘Tu-'Copa’ ¢ ¥ Amiwdviuni 3.
L aggefitl ‘s mii guardana 4i tia
Ca i faeisti sbirru b -Ydthmucetuni ;
PR I VT
1 Parla ua‘brigamte libkro 4l comphgwo firigtoniero, — In
queste-canlo: cvyiin pdrie il partapo fasbesco; ma non & inin-
telligibile.
2 Rigpondc il prigionicra. - . |
3 Tre quarticgj gi Palgrmo. L
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Ma s'arrjvi a viniri 'n Viearia,
Ti tooea. afjn( 'mah‘mscimml f.
. »l’abrmo

569. L’omh: un stinbu cch mancu ’ﬁéumpagna,
Sannu: ‘ntra ¥ dammusi swtta ferra:
Quannu -ce ia: Giustigia-si parva,

Cu )i .manu Hati-e P'ocehi 'nterra.

< L Judiol mb dissi : — Pigghiu, parra,

-+ Chista 'un & toppa che si grapi e ferma.—
L’omu chi parra assai nenti guadagna,
- Cu lu o¥ stissa vucea si disterva:
Palermo-—l’

5'10. Tri mi @ menra s nostra’ pomhza,

- Ca eh remsmeddu a tutti nn'altaccaru ;
... ‘Si graperu. lir-cali: e .si chineru:

141 'nfami! eaidi- I'acqua 'un s¥.curaru:

-Ed a einc’uri tutti dda-juneemn;

Cinc'uri e menza susu nn’acehianaru.

A la matina, qyannu nni susemu,

C’ ur gran duhm ‘ntesta ‘nni. livashu.

(TR Pakrlnb -—P.

. e
374. Mpuacy senza tonaca mi fiei .
Di lu cunveniu di la Vicaria,
... Abbannunatn di tutti V'amiei
Pirchi luntana cei veni la via.
.« Pasravi cu Ju Judicie mi diei: . ...
~ Si’ scarsiaratu- pri la parti mée. —

1

1 Soavissimo bagno a capo all’ ingii che Rnno i camorricti
a qualche prigione che sospcitano spia, o é.

.
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Accussi vosi la gorti 'nfilici !
Rmtn mr‘m pri la Pulizia.
s . Cov Rulermo
(1o [P L . :
y ‘HI}. Sk earzaratu ‘nta sim cammacuni
E wwdda amicun mi viju affaceiari ;
.- Avi.tri apni chi mun viju suli,
®riforza vranenliddu m’aja-a Mri.
M'bappu: acousatu 3 lu me’ swpraiuri
k. puramenti a lu me’ ginirali ;
S’ ’un fussi pri Rusidda lu timuri,
Chu}du eb’’un aju fattu Pajua’fari.
i AR Fuarazza —P.
N Coi o g L, PRI
575- Qn»t’anici ch'avia .qum’m .mra,
-1 Quanti ssluli @ quantu scappiddati!
64" mi dava 14 manu cu patore,
i Cu'. il diefa: - Stimamunai di frati.
_igraren. sl ¢ch .dintea e nun si fora
. E:paiva: spgau di la tibivtatd,
o Nadda pniivenidi dd‘emici ora!
« Sathu la vicchiaredda di me’ matri.
Borgetto. -

574. Ep, pensu un.pocy; e 'ntra mentri riflettw’
Comu pri donna 'omu.si ¥3 pganna !
Cubfari 'un porzzn. a tutti lu suggettu,

Ca fu, guasanii tia la-me’ giurlanna.
. Barbara, mi pirdisti In rispetiu,
i E agepra ‘um |'ajy. avedu: la ewnnanna!

s i sepza. fidi e sgnza cori ‘mpettu,

i« Ponna. crudili, perfita, tiranna.
Palermo. — P.
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575. 0 'ngmid: dopna,; camu ti pa'sohnu ?

Camau ssa vucca gusta ogni bivanna ?
Pensa ca I'occhi mei dormiri 'un ponnu,
iNfcatar. e umn e FVauto chéantdt mamna.

. ki pigsarei U senzii mi ddnwe, i

Vétw-e girme:sempri:sir a:'ne banna;
M vt pri. cHiamarl, ¢ -60¥ 1n'apponnu...

ot l)unna*nmliu Mla tirarine ¥

576.

[FL S PN § 1 ﬁ“’mo —P

L’ " Poopode e K

:Nun eci sim’bu mawa la Vlmﬂaf
-Meatr'esa \carzaraln a cammaruni.

—8a’ pirch’'un vinni dda a la Vicaria?

- Rirch mee’ matri- mi faite. vain®
By quanme 'mtisi chlirvisthrew tia,

Lo saggu mei:sices dintha ile vimi.

¢ o7+ Nua:ooi liiotje esliit Beto! palori,
o Lu cari:gramsi:-mi 47 hat fattw: fwri ;

Tu va’ dicennu -¢a ;megghin inqi itrovi ;

: Mshlu nei ttovn m; 8i vdggtlu amari.

o BT

b iy daderme.
l.assarimi accussi nun ti cunveni,
Lassbrimi accusst senvavragiuni !

- Un tenvpu‘mi Vulevi tanta Benl,

¢ -Ora $hi cartaraty’ e m'abbannuni !
Mo pénsakilla a sengit stieni,

Pensaeei ed fu eut fu: primu amiri.

- Nes ssupittazzu us siggiite tilteni,
':Du paluwdd! smm a lammubcmm.

Partinico.
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578.. Manciati, amici, nnimici 'ngrassati,

QOra:ea sugnu 'nta la Vlcaria,

« - Temgpu. arreri;, quann’era a tibirtati,

A vui:tuetti 'sta on pugnu vi tihia.

. Ma doppu -eh’appt li manu sttadcati,

..; Tutti; varribbiddastiva di mia;

c

Niscird, nisvied, nuh dubitali,
Vi.la faro passari I'alligria.
S Borgetto.

»
579. Tutti Vamiei mei cuntenti fora

Di 14 catlura, quann’en fu’ pigghiatu ;
Cu’ mi diceva ea 'ngalera moru,

. €w’.mi diceva eh'ers cunnannatu.

Ma, ’ngrazia di Din, sti cosi’'wh foru,

. Sin eatzaratu e nua v cuhnannatu :

581.

Guardativi di mia, en’ mi traderu,
Nesciu com’ nn sirpenti avvilinatu !
Palermo. — P.

. Aranci cu i spi«,:ehi

" Nun celi 'ncappari nni li me’ linticehi!

Patermo -P.

Nun disprizeati ne, nun dnsprma.tl
Pirch’in yascia .futtuna mi viditi,
Nun dispriazati sti robbi sfardati,
tin jornu novi asré 4i. vidiriti.
Mendri siti marteddu, martiddati ;
Un jornu a la me’ 'ncunia viniriti ;

. Mentri np’aviti, juocati e seialati; r

Un jornu scialu eu, vu’ chianciriti.
Palermo.—P.
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582. La sita & sita, e li panni sy’ panni;
Lu ramu & ramu, e pri ramu si vinni ;
L’oru ed argentu dura centy od anni....
Ognunu la so causa difenni.
Lu tradituri en li forzi e ’nganai
Jetta lu chiaceu, ¢ cu’ si ‘mpenni ‘mpenni:
Ch’¢ bedda la risposta di tant'anni!
Si duna a la calata di li tenaj.
. Borgetto.

585. Cu’ diei mali di la Viearia,
Cci farissi la facei feddi {eddi ;
Cuw’ dici ca la carzara castia,
Comu vi nni 'ngannati, puvureddi !
La carzara é violu chi vi ‘via;*
Chi .vi 'nsigna li strati e-H purteddi 1
Si ‘0’ autra vota stu pedi passia,
Treditura, guardativi la peddi:

. Borgetto.

584. Sugnu rinchiusu ’ata st gradi scuri,
Cei eprpanu li mali cristiani ; -
'Un fu pri gilusia, mancu pramuri,
Ca fu distinu ch'appi di passari.
Tutti Famiei foru tradituri,
Jeru contra i mia comu li cani :
Nun vi faciti gabbu di sterruri, .
Ca un jorna comu mia putiti ‘fari.

Palermo. — P.

1 Sono :nella nosta provincia | celebri pussi, ove spesso
vanno iladri a derubare i viaggiatori, .

LS
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&+
585 SU comu l'acidduzzu. 4i la gaggia,
- Chi eanta pn Ia.stizza: o pri la raggia 1.
. : . : : Tarmmt.
586. Si. cammtu nta su damnuseddl,
NuR: viju hé- carrozzi; 08 cavaddi,
© Niju.li sunci qoantu li viteddi,
Sparari.cci vurria; pun tegnu baddi ;
€ei nn’era unu cu li ciancianeddi,
’N’ autru vinnia saimi e cascavaddi ;
Lu.terzu mi li fa litpassaggeddi, -
Lu. quarw lm tastiz l'anchi e 1f spaddi 2.
. . Palermo

387. Jvi a tu 'nlernu-e truvavi on tﬂ)butu
Di dintra e fora di focu giratu:
- C¢’era dda dinira un sbirragzu Virrutu
Chi purtava un diavulu attaccatu :

. .« Lu diavalu gridava: — Ajutu, ajutu!
Ajutu, ca mi porta carzaratu!
Talia’ ¢h’ardiri stu sbirra curnutu,
Ca si porta an diavnln attaccatu 3!

Termzm

1 Simile ¢ 'vomo alf’uccelletta in mblﬁl;
Noun canlg per amore ma per rabbja., Risp. Tosc.

.. Cicanly dal velen, oi dalla rabia, . ..
,E ¢i par non aver malinconia ; .
(.osi fa lo mio ben quando I'e in gnbbia,
"'El canfa dal velen e da la rabia. Vilota Veron.

2 Qui i -alhede, col topl, ui’carcepiert ¢ alle guardic.” '

. & Questo:cunto cida idee dethe potenza chio avevano i birri
-in Sisllia e dolta lore vinkensa ; vedi andire ! va find in lnl\-rno
il birro per arfestare-anchc #-dlavelot” -+ '

i
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588. Chianeiti, matri; chnmenti -ehianciti,
g Chianeti aMti -affiditti ¢ Sctmmlan,
* .Ca notli e jornu arraggianu di siti 1,
Ca ’ntra sti quattru mura su’ jittati.
Le msanciari a la casaimi-faeiti,
.Ka.me’ fratuzzu mieu lu masdati,
’Na’ quartaredda: d'acqua cel mistiti
. ctDm i, mhui Ja cantai.» g
Vo oo 9“8"'”0 —-P.

589. Sugnu nta un urru ‘cunmannatt a morti,
. ’Mputiri sugnu di li:me’ nnfmiéi ;
. Cata amanti, paratimi sti botti
Mentri ch’¢ tempu d’ajutari amici,
. - Mentri voli-accusst:1a ‘ngrhta sorti -
E:da furtand ¢hi mi' cuntradici.
i1 Bedda, pri- amari a tia:-vaju a kb morti,
Lu.misaru .di mia «cbi mali. fici ?
ot . R Tat'mzm.

590..S|unu mpeu;amm ma un ‘puzza,
. Pocu cci voli a.divintari paszu ;
Semeri a lu muru la testa mi truzzu,
Sempri mi trovu 'nta un nova 'mmarazzu.
Digirisciu lu ferra com’un struzzu,
‘Larma & granni ma debuli & lu vrazzu;
Viju assai, parru picca, e mi sminuzzu,
Cosn assal vurria fari e nenti lzzzu.
L Palermo.

fe lqllc Grnndl l’rlgiool l';cqu prun era scarsissima. I doe-
cigni furono falti qualche tewmpo depo la-costrugiene & epse. N
canlo dovelle csser composlo poca.depe il passaggio dei- car-
cerati dalla Vicaria veschis alla aueva, » — P,
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394. Marrusicu li gradi e Ia eatina, '
in::Latrabbin le cori- m# cunsuma
Di .notti:e:jernw, di sira e matina
¢ - . Mi-vafu dannu la testa pri li mura.
Mi spirtusa In senziu 'na virrina,
Sémipri damanti l'a;u' Ia me’ sfurtang’ "
“viuME spacehirdla testa qualohi sita,
Megglnu la miorti oln sta Slplﬁhll'al
o ' Partinico.
592. Petra uhm ﬁna uh cc'é i ' bnllanu,
~Cehik forti i Iy mbrmuru - putenti:
Cca dintra:malantrini cu brianti
. Sewppari vonnu e 'un ponnu fari nenti:
Attornu cei su’ guardii bastanti,
Id:porti swmnu chiusi fortamenti:
. Seanar Tidudtd comu-1' Avmi Shati,
Car’- chunu Aca! 'susmra~ o-fa kahenti.
. I T O R b o Bbfgetto
A AR - o,
593. Si cmantn ea sti gradi ‘" appizzu,
.. JPri 'mbracule di Blu nud neséiu pazzu;
Aju 'ma petra dura prd capizzu ,
i ..Setti parmi di terra ¢ matarazzu.
O Ancilu di Dig! cércacci 'ngrizzu,
Cu stu cuteddu veh stissu m'ammaszu !
: Mi.vdtw, mi giriw, sU: sempré ‘'mpizzu ;
Neni la Morti, Ia strinciu e I’abbrazzu!
Borgetto.

-
594. Muta e fa’ via.
Arré cci hé jiri a la casuzza mia.
Palermo. —P.
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595. Ameruy mia!

N’ antri trent’ anni mf resta di fari

-Pri riturnari 2 la casuzza mial'

. Palermo —P.

596.. Plgglnatm sta hura, eara mam,

Ddocu c¢’é seritta la .me’ passioni:
Sapiti chi patemm ech puatri?
Peni: patemu e tribulazioni.

Priati vui a Diu, mia cara matri,
Priatilu cu fidi e 'ntinzioni: -

«. Nepti yogghiun di vei, mia éara matri,

597,

o

Snlu la sanm binidmom : :
- Palm —P.

vlmrc ca: cblanelrm ura pn ura'

Tutts ddy: latti chi dastivu .a mia; .
Vi siti morta 'nta la sepultura;

~’Mmenzu li guaj lassastivu a mia.

Ora 'un mi cci addisiu mancu pr'un’ urg,

-Ca netli. e jornu- sempri chianéiria:

La vestr’ armuzza po' priari oga'tira
Di- Gesu Cﬂslu libirari a mia.
. . Palcmo —P.

$98.. Maria matn ngma, SEEIRTTE

b

SRR R _ Borgetto.

Smugghmmllla vul chista catina !



XHI.

JANTI "SACRI.

——ooiBloo— - -

599. Primu a Maria cci avemu a aari onuri ;
E sempri lu sO nnomu amu a chiamari,
Ca fu nostru nnimicu tradituri,
Chiamannu ad ldda, lu fa alluntanari.
A lu celu cci abbita un Suprajuri,
Castia a chiddi chi facemu mali ;
~Viva la Matri di li plccalun )
Ca- mparadlsu 2 aui nn’avi a.purtari.
Salv. Caronda da Borgetto 1.
Propt)pta. o
600. Naseivi veru Turcu naturali
E su vinutu di 'nta la Turchia,

1 Vive, ma & decrepitd. Qiiést’c allri versi suol, non affi-
dati ancora a nessuna carta, io ho raccolto dalla bocea del
popolo di Bergetto § li féce nel suo flore degli anni.
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Cu I’ ogghiu santu m’appi a vattiari,

Tatla fu untata la pirsuna mia.

Ora ca sugnu 'nta li cristiani

Pri-la virtd di Cristu e di Maria,

Si si’ veru pugla naturali,

M’ ha’ a diri com’e virgini Maria.
Borgetto.
e '

Risposta.
604. Pigghia lu cchill gran specchiu chi cci sia,
E di cristallu finy, e sia 'na massa ;
Tu guardi ad iddu ed iddu guarda a tia
Pirchi 'iammira tua dintra cci cassa :
Tu t'alluntani ed iddu cancia via,
Lu specchiu senza macula si lassa :
"Ceussi fu Cristu ’nventri di Maria,
o Sl ‘ncarna, nasci, e virgini la lassa
Borgetto

682. Chi siti bedda, Virgini Maria,
“Chi siti bedda e digna di ludari
’Nia 'na chinmara ‘chiusa idda liggia
E PAneilu la vinni a‘nnunziari :
w- Maria di grazit china, cej dicia,
©h chi gran Fruttu beddu eh’ati a fari '
Lu Verbu eternu ¢ 'ncarnatu cu tia,
Tuitu lu munnw s’avi a "lluminari.
Pertinico.

.
603. La Madunnuzza in cammara sidia,

~ Li robbi a San Gluseppl arripjzzava, |
Pizzuddi vecchi e novi cci mittia

Ca taati beddi cci I'accumudava.

Lu Bammineddu a la naca chiancia,



GANYi SACRE. s
1’Ancilu Raffaeli 'annacava ;
Tri..padureddd duci cei-dicia : -

- uavo, Gésu ﬂggim» di Maria.
.. . v Paréinico.

(Al .

604, Stanotu mi sunnavi a Gesu Cnstu

‘Nsémmula cu la, Virgini Maria;
A latu drittu cc’era san ¥Frameisou,
A latu mancu Giuseppires Maria;
L’Ancilu chi purtave . lu. cdmnistiu
Pri ’ncirunari a lu véru Missia; '
’Na funtanedda a li pedi di Cristan
L’ha fattu cu li lagrimi Maria.

- Burgetio.

: %
605.. San Giusippuzzu i -susiu. matln-u

Pri fari un survizzeddu ammany ammanu;
La serra si pigghiau, 1’aseia e:lu filu,
Ed a-lu Bammineddu pri:li manu.
Si na’hannu jutu assemi ad wn-jardinu,
E s'ba misu .3 sirrari un longu travu.
Passau 'ntra mentri un aceddu divinu,
Lu Bammineddu tu vulia ‘mmanu;
E san Giuseppi, stancu, lo misehine |
Pigghiau I’aceddu e eci lu. misi ‘'mmanu.
Vosi fatta la naca al} arvuliddu
Pri sentipi lu cantu di 1'aceddu:
Lu cani fa bau-bay, I’ aceddu ciu,
Ob ehi beddu durmiri chi fa Diu!
0O lu me’ caru Bamminu Gesd, .
€a di lu chiantn accurdari 'un. si po !
-—VYa’, Virginedda, va’ accordalu tu,
Facci la naca ’nta Iu cori to.
. ' Partinico.

a
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606. Lu Sigauruzzu vinemsu, vineanu,
Tagti li piceirdddi jia chiamannu ;
. == Ged vuliti viniri 'ncelu eternu
L‘nnl si canta 1a nolli e lu jornu ?

T . e Partinico.
607. Bamminiedda picciriddu
Lu me’ oori |& vol iddn ;
Iddu ehianci ca lu voli
Bammlneddu arrebba-cori. -
, . Partinico.

608. Gesurgu, Gest beddu tuttu amuri,
Ca quannu si’ chiamatu allura voli,
A li-quattru, a H cincu, a li se’ uri,
Quannu luei fa funa e quannu chiovi :
+ Quannu va' ‘reasa di li piccaturi
‘Futta fa sd cuscenra si cci smovi.
Chi vuliti di mia, duci Signuri ?
%paccu stu-pettu e vi dugnu lu cori.
Partinico.

600. 'Na stidda affaccia, la stidda Diana !
‘N Trapani cc’e la Virgini divina,
Lu santu Crucifissu a Ginliana,
Dda si canasci la sd santa spina,
' & Roma cc'¢ na efesia rumana,
’N Palermu si truvau Santa Cristina ;
- va‘va la Madonna di la Chiana
- 1€a.pri: twttu n hunnu sannumina!
LA Partinico.
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640. Lu Signuruzzu *mpreula acchianau,
-+ Lu cori a Maddalena cci firiu:
Li pompi e li billizzi idda lassau,
’Na tonaeca di lana si mittiu.
La genti chi la vitti chi passau:
— Chi avi Maddalena, chi mpazziu?
— Nun sugnu pazza no, Diu. mi.chiamau,
Sugmu ‘mpazzata pri amuri di Diu.
Partinico.

644. Sant’Antuninu, quann’era malatu,
Tutti li Santi lu jeru a vidiri;
Cei jiu la Maddalena scapiddata ;
E cci purtau’ dui pumidda, fini.
‘Cei dissi : —Te’, arrifriscati, malatu,
Ca 'mparadisu nni jemu a. vidiri ;
. E 'mparadisu cc’e 'na funtanedda,
Firriata di zagara e murtidda;
E ‘nia fu menzu cc’e Maruzza bedda,
La figghia di Sant’Aana, picciridda.
Partinico.
. . s 0 . .
642. Rusylia, quann’era nica,
$’ jiu a vestiri rimita ; ' .
Lu Signuri la chiamau .
"Mparaddisu la purtay.
Rusulia supra li munti,
Chi cuntava belli cunti;
L.u Dimoniu cei dicia:
— Va’ maritati, Rusulia.
— Sugnu bona maritala,
Cu Geslt sugnu spusata ;
SALOMONE, Canti popolari. 16
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E la robba ’un & la mia,
E di Gé-su e di Maria.

Borgetto.

643. O Santa Rusalia di Cammarata,

615.

Vurria accattari di lu vostre 'nguentu ;

Vi vurria fari 'na chiesa parata

Cu canm!eri ncrustati d’argenta.
Partinico.

644. Vitti 'na Rosa a Munti Piddirinu

Chi la cuverna lu Palérmitanu:

Cci fannu festa ad idda di cuntihu,

Cei acchiana e scinni ogai cristianu.

E oc’® 'na scala di centu scalini,

Si s mortu, arrivisciu quann’acchianu :

Cu’ voli gragii, a Munti Piddirinu

Cce Santa Rusulia cu Cristu ‘'mmanu.
Ficarazzi. — P.

L’arma mi nesci e lu cori mi sfila
Pr’ un pocu d’acqua di la to funtana ;
Avi tant'anni thi nni sugnu priva,
Avi tant'anni chi nni sit luntana!
O Diu, dunamilla I'acqua viva
Comu la dasti a la Samaritanal
Angela Agnello, cieca nata di Mon-
reale della fine del secolo scorso.

—_— LR~
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446. O piccaturi, 'un siari ostinatu,
Muta pinseri, muta fantasia ;
Sa’ chi ti dicu ? Lassa lu piccatu,
Oh quant’e megghiu tu ascutassi a mia!
Di Pamuri di Diu resti "nciammatu,
’Nsémmula tarristassi *ncumpagnia :
Sinu a la morti fussi accumpagnatu,
Po’ purtatn a li pedi di Maria.
Salv. D’ Arrigo dun Borgetto 1.

N »
617. Nun lanti pompi no, nun tanti sfrazzi,
Chi ti nni servi st’aria suprana ?

1 Vive ed & valente nel poetare, specialmente nelle lunghe
composizioni. Parccchic di queste son popohmeime, eio le
pubblichesd guanto’ prima.
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Chi servinu sti strilli e stamminazzi
Si semu fatti di Ia carni umana?
Finira 1 li to’ pompi e li to’ sfrazzi,

Semu a lu munnu, cu’ scinni e cu’acchiana:

Nn’ hannu cadutu casati e palazzi,
E 'un vo’ cadirf tu, casa tirrana 2!
Palermo. —P.

C o .
618. Omini dotti chi siti scienti,

Nun cuantrastati di cesi ‘prufani

Ca la manu di Diu tantu putenti
Senza ritardu nni po castiari.

Lu campari a stu’' munnu & diffirenti,
Biatu a chistu Diu cu’ lu po amari ;
Di chistu munnu nun nn’avemu nenti
Restanu ’nterra li cosi prufani.

¢ Borgetto.

" 619. Fimmini chi traditi a li mariti, -

[;anima persa-e sdisanurati !

Siti comu li lupa assicurati;
Quannu veni I'amanti cei grapiti
Scausi 0 nudi coma vi truvati:

Po’, quannu vennu Fafflitti mariti,
La facci a 'n’autra banna-vi vutati.
Fimmini, di stu munnp chi pn’aviti ?

Borgetto.

620. Amici, cunfidenza "un cunfidati

Ca a mia successi un tirribuli riu;

-} ber finiranne.

2 Mirabilissima stanza dcgna di Venesiano; di Pullone ¢ di

Mecli.
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Grapiti I'occhi cu cu’ prattieati,

Ca quant’amici finti chi sacc’iu!

.Nem cc'é cchiut amici, né soru, né frati,
- L'epuca & rutta e lu munnu’ finia.

A mia mi fici un tradimentu un frati!
Mncu chiddu chi fici Giuda a Diu!
Borgetto.

621. La rosa chi di cchit veni adurata
Perdi 'oduri e di culuri muta,
Di modu chi si vidi abbannunata,
Cn’ tantu Ja stimava la rifuta.
E la biddizza tannu & prigiata
Quannu d’nn sulu amanti ¢ pussiduta;
Ma quannu a tanti si dimustra grata,
Perdi li pregi e nenti avi valuta.
. Ficarazzi. —P.
622. Si cci sugnu oggi 'un cci sugnu dumani
Pirchl mi trovu avanzatu d’eta:
Sta pruvidenza, sta turri 1, stu pani
Avi a finiri e lu quannu ’un si sa.
'Tu, quantu prima, mi cogghiu K lani
E sit a lu passu di 'eternita;
‘Mentri si metfi a "bbajari lu cani
l’msatl ca lu lupu si nni va.

Carmt
+

625. Ciuri di netli.
Scuppanu ‘nterra li pira cchil fatti.
Partinico:

{ (I pecla trovavasi su una torrcaun buon pranzo. Dicesi
oh‘cxli fosse¢ un tal Paolo Gambino.
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624. Aju 'ammjra mia ctibba s«njata- 1
: €Chi- 'asignannu mi va fa sipubtera ;
Mi va diecennwn: — La vita & pasedta,
Sta all’erta, grapi V'ecchi; duna kccura!
¥ulanny sta vinesna la chsometn,
Yidi chi 'un sara tarda la dimura ;
Sta all’erta 'un po’ viniri a la 'mpinsata !
Ca quannu ‘un ti lu cridi tannu & um.
Co Borgetto

" Wl

625. Si pricelu viditi, arrassn 'ttuti,.

- Guardativi la vita e da saludi;
€Chiddi ¢hi stanou ‘'mmensu 'un: taliati
Ca su’ minchiunn goasati e vistati ;
Nun dati cuatn si siti chizmati,"
Faeitiwi lislocchi e li sturdati :
A la finuta di li.scupittati
$i vidinu li merti € li-firuti.

. Pantinico 2.

626. Bedda pignala lu beddu enuvecchiu,
: Beddi cavaddi pri lu beddu cooghiu ;
‘Nta la cammara tua cunveni un specchiu,
Di la graseiura nasci lu fingcchia.
Scusami, donna, si parru supreechiu,
» QO puru a lu parrari mi 'mpapocchiu :
La donna ch’avi lu maritu vecchiu
Sempn chi lu talia di mal’acchin.
. Borgetto.

1 E attribuita a un vecchio pocta di Carini di cul la tradi-
zione non ha conscrvato il nome.

2 L’ho raccole dal pouule, ma mi si diee sia fatto dal ca-
valiere Salv. D-francisco.
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6217. Fu Iu. snverehm credwu du fici
6k’ a pocu a pocu mi stuccau. la nuci,
E mi. ridussi poviru e *nfitioi
Sclppannuml la robba duei dugi.
Ora sii scansaliatu di st'amiei ; -
D'ors in avanti gridu a forti vuci,
¢ Mi servu di lu muttu di I’antichi :
* «Lu mortu ‘un nesci si 'un veni 13 eruei.
Paprtinico.

N ‘a
628. Eu piceiutteddu pyp aveva gennu,
Java'li mantillipi assicutanny ; .
Picciutieddu, ’up sapia ‘ncora ly munnu,
"tin guardava, piriculu. né dannu,
Qrs 'annlizzi me), avanzati sunnn,
Megghin di salamonia si fannu :
Donni nun guardu cchilt mentri cc’e munnu;
Mangiari eercu, e viviri addumannu.
- . . Palermo.—P.
629. Fy’ disprizzatu com’ un vacabunnu,
Mancu si fussi ya pertitu liranpu: !
‘Ma guantu. danni cci happu statu e sunnu .
' Cct capusciu lu viziu chi hannu,
"Nta lu stomacy 0 ’ua si trova funnu
©€p vannu cu lu cori disprizzannu ;
Ma cu’ disprezza compra ’nta stu munnu,
Ca supra d’iddi va a cadi lu 'ngannu,
Pulermo.—P.

.

DN o T DY L

350. Vacca, di vacca cunveni chi nasoia;
' Vulpi, # valpi lu castumi- pigghia ;
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Furmentu vecchiu dintra di 'na cascia

Prudueiri nun pd si non canigghia:

Porca addivata ‘mmenzu di b grascia

A la troja di la matri s’assumiggbia :

Chi tasciri purria di.’na- bagascia?

Arci-chi-bagascissima 'na figghia.

Francesco Modica da: Partinico 1.

634. Jvi in Palermu e:cei stetti tri jorna,

Si sapia tantu ci stava tri anai,

Appressu mi vinianu tanti donni

€a mancu ’nta un cannitu tanti canni.

La navi supra mari sempri dormi :

Donna, cu I'oechi toi tutti eumanni :

Sapiti chi nn’avemu-di li donni?

Ca supra l'ossu nni, squagghia la carni.

Partiaieo e Fww*azzz —P.

652. Nun vulati tanlautu ca’un puiiti,
€u’ sapi si li gammi vi stuccati!
Cu ssa chimera e ssu sfrazzu ch’aviti
Nun tiniti né rénniti, né stati.’
‘Cu quattru grana sarvati chaviti
Cchiu di 'oru e domanti cunsirvati,
Dicitimitlu chiaru, chi vuliti? *
Vuhtl pnnmplssl e barunau? '
Partmtco

1 Mori nel principlo di questo secolo, Y suof versi sonc po-
polarissimi in Partinico, Borgetto e dintorni. Era valent im-
provvisatore, e se ne vantava In un canto che non ho ntere
®a che ﬁniw"- al :

< nand- stomti- nalmi a €lecu IMH,
Trema di cima, di zuccu e di radica.
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635. Lu ocacciaturi 'ddisia li lazzola, o
- Unni vidi viela eci li'para; * -
Lu scarpareddu lu trincettu ammola ;
1. aceddu-"un po.vulari senz’un’ ala ;
Lu maistreddu si nni va a 1a‘scela,
“Cu la ferra Ii. 'nsigna li: sculara ;
La donna eh’¢ mancanti- di palora,
Facca la furca di mennula amara 1.
Ribera.

634. Ch’ & beddu Fagnidduzzu quannu nasci
Ca aneddi aneddi la Japa cci crisei!
-Binidilta dda mamma chi lu pasci
‘Cu 1u sb stissu sangu lu nutriséi.

Aju 'na navi cu li vili vasei,
-Ga, d’'unni passa passa, pigghia pisci.
* Tinty cu” metti amuri a li bagasei
Ca pr lddi perdJ Parma e ‘mpuvirisci.
~Carini.

635. Cu’ dici ca la donna sta pri 1'omd,
Nua lu eriditi, ch’e amuri di rainu;
Tantw & lu forti chi cancia di nnomu,
Rieivi ‘a tutti chiddi ¢hi eci jamu.
Nii ddna I'yra assignata ; ma comu ?
Quantu nissunu nni scannpaliama.
A la fini, su’ curti e sunnu 'ntomu,
Amn semu Dvi ¢a cci ‘neappamu.
: me:es'co Modica da Partz ico.

- 1 Terribile, l Guei pi modeuumenlo <
Preti ¢ confessori questo trovareno scrilto:,
Chi ama ed abbandona, non ¢ perdonate.
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636. Scrissi cu la 30 pinna Ciciruai:
— Pazzu chidd’omu ehi Ti donni cridi;
La donna chi tradi lu gran Sansani
Sutta vesti d’amari lu castrinsi.
La donpa I'assumigghiu a hu- pauni
Ca di milli culuri si dipinci;
La donna l’assumigghiu a lu cravuni,
T’ardi, ti mascaria, e po’ ti tinei 1.
Ribera.
637. Tu dici ca cantan lu ¢irrincio 3, -
Ca finmina comu tia nan cci Bn’e cchii;
Ccei nni su’ tanti di la mercu ¢
Ca cuntari 'an si ponnu quanta su’;
E nun cc’@¢ nudda chi dici di o,
Tutti {fannu lu ‘'mpegu ebi fa’ tu.
L’omu meniri ch’é vivu:sempri po,
E tu, funcia passata,.’un servi cchiu.
v Francesco Modica da Partinico.

1 Canto latino: .
, Colla sua penna serisse Cicerome :
— Misero chi di donna amor diginge1
T inganna sc pur fessi na Salomgqne,
Colli suoi falsi e inganni ognun convinge
Tanto Tanno capir 1a sua ragione ;
Fanno finta d’amarvi e poi'vi ﬂngc'
La denna @ fetta simile al carbone,’
Che #ivo soeita e quand’é morto (inge.
Quest ultimo verso & superiore @b siciliano; ma ¥ intere
, canto del Lazio resta di sotto a quel di Sicilia.
2 Uceelietio nolo, dal beces agusrs, che sta Nefe siepi; fo-
rasiepe. Cantaré bu oirrineéd , moto preverdiale: che significa:

o .

M
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»
638. Quantu paisi ch'aju firriatu .

E quants fimmini aju canusciudu !
Pri spirienza sugnu addatfuratu,

’Nta li -cosi d’amuri su ’avicchiutu.
La doona £ lu dimoniu ’ncarnatu
"Nterra a tiniari I'emini vioutu ;

Si in-elernu 'un vo’ essiri dannatu,
lmj i) donm, tu.chi m’ha’ sintutu.

Borgetto.

~ 639. O pazea donea. chl all’omini cridi, .
Ti cridi ¢a 'amuri sempri dura;
Pigghia iddu }i so’ spassi e 80’ piaciri
£ di ss’amuri.t0 nun si nni cera.

. Palora d'omu pus cci aviri fidi,
Massimamenii quann’iddu ti jura: -,
@uannu scinai la scala si nai ridi,

Di ew’ cci-veni avanti si ‘'nnamura.
. Termini.

640. 'La donna quann’® schelta & principissa,
Lu manciari e ha viviri la 'ngrassa;
Quannu si vesti e si nni va-a 1a missa,
L'omini fanna largu ed -idde passa 1.

A lu neseiri, Y'oechi 'nterra appizza,
ldda prega fa’ morti thi la' lassa.
Ribera.

¢é primavera; e cid perche H forasiepe fa sentire il sne’ eiMo
all'appressarsi e sul principio delia primavera. L
1 In Calabria:
Quannu vu’ pi la cresia vi ndt iti,
L'aggenti fanno largu ¢ vul passaH.

%

%
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644. Cbi bedda vita chi fannu l schetti
+Senza pinseri e senza firnicia !
Ca, quannu si-maritanu, a li schetti

© Qci veni allura la malincunia
"Un -figghiu ¢hi cci chianci 'nta lu petiu
'N'aulru ¢hi eci chianci pri Ja via:
Idda si véta cu chiantu e dispettu :
—Gesil ! chi mala sorti -fu Ja mia 1!
Palermo.— P.

642. L’erramu cci dicisti a lu me’ cani;
‘L’ érramu cci si' ta, no lu patruni;
Pireht cci manwi sti gastimi amari,
€omu-stu cani 'un avissi patruni?

Tu pertaeci rispettu a In me’ cani,

-Comu porti rispettu a la patruni :

Lu sai pirchi cci veni lu me’ eani ?

Pirch’ ha vistu acchianari a lu patruni.
Palermo. —P.

»
643. Lassa parrari a li genti chi vonnu,
S'addannanu l'armuzza e nenti fannu ;
Li_cunfissura assolviri 'un li ponnu,
Mancu li Santi li pirdunirannu.
Gijustizia di Diu nni speru un jornu
Di cu’ mi fici lu 'nfami a stu munnu.
. Termini.

. - § Fgailamenti dei marilali voglio riportarc questo bello dei
Piemontesi: , . . ) : .
Tiitti me disu e tiitli me stradisa |
Che a maridéss si Lrova il paradisu:
E tanlu tempu che sun maridatu,
B’} paradisu nun I’ bo mai truvatn,
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) ¥
644. L’apuzza di li ciuri preasinni 1,
: La palummedda di lu s0 yulari,.
Lu mari si nni prea di li ’ntinni 2,
Lu bastimentu di lu navicari ;
La sehetta di li trizzi preasinni,
Lw nnamuratu di lu caminari 3.
: “Ribera.

.
oA

*

643. Famminni quantu voi, n‘avica sula
Mentri ti vannu prospiri li venli;
Guarda di qualchi botta di furtura!
Ca tu propria stissa ti nni penti.

E sti palori mei tenili a cura,

Nun fazzi chi ti nescinu di menti;

"Un cridiri ca ’un t'amai pri pawra,

Di cori nun ti vosi, e 'un semu nenti.
Montelepre.

646. Ciuri d’aranci. '
O prialligrizza o pri pena si chianci.
Termini,
647, Ciuri viola.
Cu’ avi mogghi bedda si cunsola.
Partinico.

648. Rosa marina. .
Lu suli affaccia e squagghia P'acquazzina.
Partinico.

1 Lo stesso che st nnt prea, ne va gloriosa, ne prova diletto. )

2 Le antenne delle navi,

3 In Borgelto:
La schetta si nnf prea dl la 50 trizza, '
L'omu si pregia di la 86 varvazza.
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»
649. Ciuri’ i mortu. :
Cv arma donm avi campari curtu.
Borgetto.
630. Ciwri amarema.
Queanu li marinara vanou fora
Lassanu'li mugghieri cu gran pena.
Palermo.— P.

»

651. Ovu di canna.
Nun ti fidari si la corda & lon"a
Ca cchir chi longa & di cchiu ti ‘nganna.
Palermo. —P.

*

652. 0 Anna, Anna!
La bedda cuntintizza di stu munnu
" Dura quantu lu focu di la canna!
Montelepre.

»

635. Lu pouru di lu riccu nni dipenni.
Quann’avi li dinari a sb cumanni
Simina terri boni e terri gemmi,

E di la stuppa nni nesci li maoni 1.
€o’e ou’ parra assat e a. nuddu offenni 2,
E ec’e cu’ parra picca e fa gran danni.
Lu sa’ qual’é la vencia 3 chi si renni ?
Lu.bonu gaddu canta a tutli banni.
Ribera.

.

§ Ancbe dal callivo trac il byono.

2 Perch¢ ha denari; §l contrario nel verso seguente.

3 « Onta o danno che si fa altrui in contracambio di offesa
ricevula ; vendetia. n Moriillaro. '

.vw\— -
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634. Cu’ voli puisia vegna 'n Sieilia

Ca porta la bannera di vitteria ;

Li so’ animici nn’avirannu ’avidia

€a Diu cci desi ad idda tanta gloria.

Canti e canzuni nn’avi centu milia

E lu pb diri cu grannizza e boria.

Evviva, evviva sempri la Sicilia,

La terra di I’amuri e di la gloria.
Borgetio 2.

1 Peccano spesso di soverchio amor di campanile, ¢ colle
ingiuric ricordano l¢ antiche gare e le lotte municipali. Li
pubblico perché oramai, tornati lutli fratelli, ci ridiamo del-
le stizze e delle ire dci padri.

2 Anche in Palermo I’ ho trovato, ma scnza il quarto ed il
seslo verso.

e
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L3
633. Trapani campa cu I'arma a li manu,
Alcamu e Cunigghiuni massaria;
Cu vinu honu Castedduvitranu,
Palermu cu ricchizza e signuria.
Murriali, stacci e fa lu jardinaru.
Carini & pri canlari puisia.
Pigghia lu cchiit valenti Burgitanu
Ch’eé cchiu tintu di I’ erva 'ntra la via 1.
v Borgetto.

636. Li megghiu donni sunnu {i Rumani ;
Nobili cavaleri li Francisi ;
Su’ chiacchiaruna li Napulitani;
Su’ caca-rocchi li Murrialisi;
Spati e cuteddi li Palermitani ;
Sciddica-cula.su’ li Tirminisi;
Tutti abbutlati su’ li Miliciani 2
Cu I'ocehi torti li Castiddazzisi.
Palermo.—P

1 Dicesi fatto da una dama di Trapani a un villico del Bar
gio. Costul, pocta, rispose col seguente cantd:
Fimmini tutli tinti e nudda bona,
E malidittn cu’ bewi nni dicig
Sarvannu a-chidda ch’ ¢ misa a l'aurora
Rigina di li celi *mperatrici,
L'autri puzzati aviri lampi e trona,
O puramenti cappati 81 pici; =
Pozzann fari la morti di -Giona
Ca morsi ‘mmamu di 't so' nnimici.
2 Altri disse meglio:
Curniciunara ii Cifalutani.
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»
657. Venicci, bedda, ‘nsémmula a la Sala {,
‘Beddu’ paisi e riccu di virdura: :
Po’ jamu a lu Burgettu e dda si sciala
Cu la bon’ acquia e cu I'aria-pura.
Dipoi ti.portu sinu a Murriali,
Ce’ é.d"aranci e caleca 'na chianura ;
Di ‘Musriali a Palermu si calag
Ma grana cci nni vonnu un saceu I’ ura.
Andrea Albano da Borgetto 2.

658. A Muncilebri su’ comu li strati,
Torti, senza viduta, e sdirrubbusi ;-
Hanau la turri:3 e su’ 'nturrigghiunati,
Vali a diri.superbi e vapparasi.
Andrea Albano.

N . Ed
659. A Valguarnera, china di virtul,
Misiru li sardi carzarati &; .
Jeru pri assicutari li panzuti 3,
§’assicutaru a panzarrunati.
Borgetto e Partinico.

1 Tal nome fu dalo a Parlinico per onorarc il capitan Sala
che avea purgato la contrada dai ladri che I infestavano verso
il 1321, epoca della riedificazione del paese che molie sciagure
e distruzioni avea sofferto dai Sardcini e dalle soldatesche an-
gioine (V. Marino swf., Storia di Partinico e suoi dintorni,
cap Xv.)

2 Mori al 1837 o 38. Dei suoi versi, i piu satirici, ne restano
pochi e guasli. Improvvisava e frizzava spesso i compagni snoi
villici mentre lavorava, ed cera obbedito da essi ¢ rispetlato.

3 Torre quadrata fatta nel 1500.

& Ingiuvria alla loro pochezza d’animo.

$ Per 'aria malsana, )

SALOMONE, Canti popolari. 11
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660. Ad Alcamu, unni nascinu purceddi ¥,
Li strati su’ fitusi, tinti e lordi:
Cci sguazzanu 'nfangati I'ancileddi,
Cei jettanu rinali li cajordi.
— Datimi lu stadduni, vicineddi,
Lu voli la patruna pri tutt oggi.—
Amici, pri patruna e criateddi
No lu criscenti, cci vurrianu eordi.

Andrea Albano.

661. Supra di quattru timpuna di jissu 2

CGhistu & Salemi, passacci d’arrassu;

Sunnu nnimici di lu Crucifissu,

Ed amici d’Erodi e Caifassu.

O cari amici, nun ci jiti spissu,

Ca sunnu chini di vilenu e tassu;

E Giuda lassau dittu iddu stissu:

—Salemi, lu me’offiziu 2u li lu lassu.
Palermo e Borgetto.

662. Va taliati a li Salimitani!
Vannu a la missa senza mantillini ;
Li schetti d’ora si vonnu pruvari
Comu lu gaddu prova li gaddini.
Borgetto.

1 Per capire il canto bisogna conoscere i proverbi che cor-
rono su Alcamo. In essi sono ingiuriati gli Alcamesi perché
chiaman purceddi i figliuolini ¢ ancili i poreelli. Stadduni
chiaman poi il lievito e¢he nei nosiri paesi suolsi reciproca-
mente preslare fra le famiglic. Nel canto si vede I'equivoco
che porta tale parola.

2 Salemi ha nel suo territorio monti interi di solfato di cal-
cc; o gesso, ¢ sopra di uno di essi & fabbricata.
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663. Mi vogghiu fari un bonu viaggeddu .

Mitati a pedi, mitati a cavaddu ;

Vogghiu jiri a Trapani paisi beddu

Ch’e riccu d’ogni sorta di curaddu.

Allatu d’iddu cc’e misu IuMunti

Ca pri mia va cchilt assai di lu domanti;

Di quantu beddi cc’é, nun cci su’ cunti,

Ca mancu ‘mparadisu tanti Santi.
Partinico.

664. 'N Trapani sunnu li russi- curaddi,
Ed a lu Munti li picciotti beddi.
Palermo.

663. Pri mennuli muddisi a I'Aragona
E pri picciotti beddi a la Favara.
Borgetto.

»
666. Biddizzi a la Favara cci-nni sunnu,
Ma a li Muntisi aggualari nun ponnu i.
Borgetto.

667. A Caccamu cci sunnu Fabbuttati,
A Termini scavuzzi sapuriti;
A Palermu li rosi spampinati
Beddi di fora e di dintra purriti.
Termini.

Anche nel Venelo guesta gara per le belle :
Fior de limone.
Gran .bele done xe le Vencziane,
Ma po’ le Trevisane xe pit buone.
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668. Li pedi cotti 1 hannu li.Catenisi;

Fannu fetu-di sulfaru.e di fumu;

A Missina cci su’ li scorciay'mpisi

Ca a lu sula sintilli tuttu-.addumu.

Vegnu a Palermu, e mancany li spisi,

Vegnu a cercu la carni e.troxu fumu ;

Megghiu, ca mi, nni.vaju.a lu.me’: paisi

Ch’é comu fussi 'na spina di prunu 2.
Palermo.

669. Ciuri di bon ciuri,,
Lu Napulitanu lu.macearzupi; 3.
Borgetta.

670. Ciuri di paisi: _
Vrodu e pulenta lu. Piramuatisi.
Borgetto.

1 Per la luva deil’ Etna.

2 Igunorasi la patria di. questiignote poota, peich’egli, pur
parlandonc ale, non volle indicarcela.

3 Ama di mangiare.
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PER MESTIERI DIVERSI!. .

- 674. Ta’-¢é massaru -lu me’ scarpareddu
Quanau ali-scarpi duna lu:puntiddu!
Du’ iuripri circari 'u cannaveddu,
Tri uri pri turciri lu fusiddu ,
Quaite'uri. pri circari lu marteddu,
Ginc’uri pri:chiantari lu chiuviddu.
—Ivi!-ea 'mi seurau lu jurniceddu!...
Dumani .nni susemu pristuliddu.

Borgetto.

672. ~lagnusuzcci-.dici‘sti a lu searparu ?
.Lagnusa eci si’ tu, fatta:a lu scuru;
Yidi gquant’é pulitu lu scavparu,
CGa mi travagghia netti'e jornu sulu:
~Sunnu quatir'uri e nn’-ha ’Histutu un paru,
Sunnu di sita arraccamati d’oru ;

t Rascntano la satira, anzi sono spesso vere salirc,
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La sita mi la detti lu sitaru
E P'oru mi ’ha datu vostra soru.
Palermo.

675. Chianciu 1, mali pri mia, 'amaru figghin!
Si mi maritu e cu fimmini ’ngagghiu ;
Pinsannu, lu me’ cori m'assuttigghiu,

Mi mettu a°li ine’ pedi un gran ramagghiu.

Tutti 'amici mei cci lu cunsigghiu

Ca Fomu maritatu ¢ 'nta un sirragghiu.

Tu,’ngrata, dormi, ed eu,’amaru! vigghiu 2,

Tu ti pigghi li spisi, ed eu travagghiu.
Palering. —P.

674. Sti poviri furnara svinturati,
Ah ca la notti jornu la faeiti;
Cu trentacincu grana chi vuscati
Subitu a la taverna vi nni jiti. ~
Si praccidenti caditi malati,
Subitn a lu spitali vi nni jiti:
Faciti tistamentn, e chi lassati? .
La peddi, ed un chiumasza, si l'aviti.
Palermo. — P.

675. Ch'e bedda la me’ tavula, ch’eé netta!

Sta furnatedda chi mi vinni esatta !

Ch’¢ beddu lu me’ pani! & ’na ¢unfetta !
Ca eu” la tasta la facei si grattd. .
Vaja, figghiuzza, nun faciti freita,

Lu me’ cumpagnu di collura scatta;

4 Questo ¢ i tre canti scguenti appartengono ai fornai.
2 Lavorando.
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Cu’ junci metti manu a la sacchetta,
Cu’ passa ‘mpinci, e cu’ talia accatta.
Palermo.— P.

. * :
676. Curriti tutli, giuvini furnara,
E di gran luttu vistitivi allura
Morsi Gamminu di cuscenza rara,
Chi no’avi:pena. la stissa natura.
Morti crudili, chi vinisti amara!
Livasti un patri d’ogni criatura:
Cunaucili vurria supra 'na vara
Dd’ ossa binigni di la sipultura.
: Dalermo.

«
677. Aviti 'ntisu stu -bannu jittari
. Quantu su’ sapuriti_sti careri?.
Si li viditi a lu sO caminari
Pari chj caminassiru banneri ;
Si li viditi a lu s travagghiari
Fann’ jiri la navetta volu-volu.
Vaja, su mastru, tenitilla cara,
Biatu cn’ po aviri 'na carera.
ralermo.—P.
. .
678. Amici chi vaviti a maritari,
Nun vi pigghiati immini careri;
"Mancu la casa vi sannu scupari ;
Li piatta lordi, pignati e biccheri.
Careri cci nni su’ setti carteddi,
_Ca furni si nni ponnu camiari ;
’Bn cci nni leve laidi né beddi,
Sunnu tutti lagnusi pari pari.
Palermo.—P.
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679. Oh quant'é bedda I'arraccamatura!
.- Ca- mivravagghia tutta la simana ;
Pri 'nfilari I'agugghia cci sta un'ura,
Pri fari un.ciuri.cci sta ‘'na:simana.
Mi va a la missa comu ’'na signura,
.Cu cappilletti e vistuta di lana...
Va’ lévati di“mmenzu, lagrusuana,
Va’ vinni corda a tri mazza du’ grana.
- Palermo.
Listi supra listi. - _
Su’ liccatura tutti li mudisti.
Palermo.—P.

680

.

681. Listi supra listi."
Chi su’ stjzzusi totti.li mudisti.
. Palermo. — P.

682. Meli supra me]:
Chi 3angu dll(:l ch'ha lu ousturen
Palermo —P.

683. Ciuri di stu cxun
Chi laida frigi 1 lmnnu Ii, mura.tun
" Palermo. —P.

1

1 Effigie, aspello,

— A2 —
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4684. Giwri dispina..
Yurria: 'naifurficicchia ‘nova.e bona,
Bmgglmm vurria qualchi: facebina.

: ' -Borgetto.

685. Tutti amici di I'epuca d’ora,

'Na vita longa e “na bona vintural
- Ampici eomu chisti-'un-si mni tvova,
‘Nun-cei nn'ha statu mai suttaija luna.
Tutti:acidduzzi di la -bona nova
Comu su’ li-jacobbi- quanau seura;
Quannu-la sorti vi 'nearca li chiova,
Viammustranu d’arrassu li vurzuna;
Sigreta vi mantennu la:palora,

‘Su’ cchin ﬁdlll di lu stissu Giuda.

Carini.

.£86. Ciuri dl ciuri.
Tutli Vamici:di lepuca dora
Assimigghianu a Giuda tradituri.
Palermo.
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» - .
687. Nun cc’e¢ di lu curnutu cchiul stimatu ;

Campa cuntenti e si sta loccu e mutu;

Senza mai travagghiari, spinsiratu,

A spisi d’autru campa ed é vistutu;

Comu un .munarea ptesla ¢ curunatu,

D’unmi- passa, da tufti’ & rivirutu :

Chi cuntintizza e chi filici statu!’

E cu’ nun brama d’essiri curnutu?
Partinico.

688. Ognunu s’ addisia essiri curnutu

Pr’ aviri fama e rispettu purtatu ;
Ca quannu va a la chiazza, la curnuts
Da tutti li donnianari & trattata:
Vidi chi sorti ch’appi stu eurnutu

Ca senz’essiri re fu 'ncurunatu!

Partinico.

689. Laidu tuttu, facci di:Caronti,

Ca hai li corna ’navanti 'navanti ;
Quantu I'ha’ longhi, auti e pinnénti!
Ti li po’ isurari cu li junti. - !
Di lu cchiir nica si po fari un: ponti
Di: Siragusa finu a- Chiaramunti >
Si.un cornu di li toi fussi vacanti,
Fussi carricatari di Girgenti.
: Termini.

690. Aju firriatu Punenti e Livanti,

Ginervia, Francia, Talia ed autri punti,
E Curnelii nn’aju vista "un sacciu quanti.
Ma 'ntra tutti lu paliu tu lu cunti;
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Ca li to’ corna sunnu longhi tanti
Ca pri fina a lu celu sunnu junt,
E pri putiricci stari li Santi
Cci bisugnarau sirrari 11 punti.
. Andrea Albano.
“694. Cori cuntenti mi pozzu chiamari
Ora ca aju 'na pisa di linu;
Cc’e me’ mugghieri chi Tu sapi uprari,
" ¢l’ogni se’ misi lu.sb fusu & chinu.
"N’ autra cosa di cchil mi sapi fari,
Mi lassa V'acqua e si vivi lu viow;
Quattrucent’anni mi varria campari,
L’ultimu joron dumagri matinu.
- Partinico.

692. La donna, quanne schetta, oh che pulita!
- Si susi e ‘ntrizza cu la maiinata;
Supra.un pedi si ‘metti la sb vita
Per essiri da l'omu taliata.
Appena la mammuzza la fa zita,
Ivi chi pompa! ch'e bedda attiilata !
Poi a la: fint quannu si marita -
E CIOOLa arripudduta e 'mpasturata 1.
Termini e. Borgetto
695. Ta’ 2! chi fannu vidiri sti criati,
Ca iddi addivintaru li patruna!
Mi vannu cu li scarpi arraccamati,
Cu: fazzulettu biancu a la cintura ;

1 11 Vigo ha di questo canto sei versi ¢ con varianti. -
2 Da (aliari, imperativo ; guerdal -



CANTI POPOLARI.
Ca quanau vennu li fistulitati
¥enau avanzari a fa megghiu signura.
Cu’ é licca-piatta, eu’ arrasca-pignati,
Ca sempri’ 1a s0 meta éni una:

‘Su’ comu li vaccazzi azzaccanati

Ch’ hannu china di zoddari la cuda.

Termini.

-€94.iEu ora vurria vivu a. patri ‘Nzunza,
Pridicari “u farria ‘nta 'Udienza,
‘€a ec’e 'pa figghia di arrozzula-strunza
- €hi ora voli datu lu ’ccillenza.
>80 patri ancora gia fumeri arrunza,
So:matri va vinnennu la simenza,
8d frati si nni va a vrocculi e trunza,
Ed idda si lu pigghia In ’ccillenza.

.-
’

-Palermo.

695. Chi aria chi:misi sta: minchiuna -
' Ora ch’avi du’ coccia di farina !
Quannu si senti chiamari Signura
‘'Mi pigghia ta prisenza di rigina.
Di Trapani cald sta viddanuna, -
“Ammugghiatedda cu {a mantillina ;
-¥inmennu java aranci e lumiuna,

Favi vugghiuti vinnia la matina.

~‘Palermo.
696. Allegri |:allegri |-mutau:la:stagiuni ;
- Co'éisanda vita, co’e santi custumi!
Palermo.
697. Sapiti, amici, ca mi maritai?
Na picciotta pigghiai cl’ 'un cci nn’é echiui;
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La:prima sira chi mi cci curcai -

Cei dumannavi ;. — Siti schetta vui ?

Idda i dissi: — Chi cuntu mi fai ?

S’ 'un era schetla nun pigghiava a vui.

— Sa’; Rosa bedda, pirchi ti spjai?

Pirchi schetti alu munnu 'un ceci nn’e cchiui..
Pulermo. —P.

698. Tutti li schetti addivintaru santi
Ora ca vinni stu Pridicaturi ;
Vannu a la missa cu li scarpi bianchi
E rivirenza fannu a lu Signuri: -
Junti-a:lu fonti, sparmanu li-manti
E l'ocehi I'hannu a lu Pridicaturi;
Cu la vuccuzza preganu li Santi
E cu la menti pensanu a 'amuri 1.
. Ribera.

699. Figghia, hai tu affacciatu a la finestra 27
Ed omiai nn’hai fattu pazziari?
— Patri, cci aju affacciatu a la finestra
Ed omini nn’aju fattu pazziari;
A cu’ mi piaci cci calu la testa,
Tiru lu lazzu e lu fazzu acchianari.

1 Variante del canto 6, XLIV, del Vigo.
I Liguri dicono: -
Tiitte le belle se sén -feite sante -

Quandu n’ han vistu lo predicatére.
Andava in giesa cdn le scarpe bianche,
Lo ‘velu in testa che pavan signére g
E cdn li occhi ne tirava’ i santi,
E c¢in lo cuore pensava’ ai amanti. .-

2 E un dialogo fra il conlcssore ¢ la penitente.
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— Strangugghiu ! figghia , chi mi parri lesta'
Ora ti vogghiu a tb patri accusari.
— Ed a vu’, patri, vi vegna la pesta!
Tutti sti cosi m’aviti a spjari?...
Palermo. —P.

.
700. L’'omini cchiu valenti e valurusi,
Chi parinu a la vista malantrini,
Pri eampari la mogghi su’ cunfusi.
Si fannu amici.cu li so’ vicini.
Vannu a la casa e nni su’ gluriusi
Ca vannu a ‘sciari li pignati chini :
Chist’omini valenti e valurusi
Curnuti sunnu cu hu so piaciri.
Borgetto.
.
701. Ciuri di ciurera. .
Dici ca é Diu chi manna lu culera!
. - ) Palermo.

- -
702. Persu & lu munnu!
Riligioni e fidi cchili 'un cci sunnu !
Partinico.

«
705. Parrini corvi, e monaci vuluri,
Su’ boni pri la missa e cunfissari ;
Cci su’ chiddi chi ’hannu per onuri
. Falli 'nta li 80’ casi pratlicari: -
Pri mia (vu’ pirdunatimi, Signuri),
Su’ cosa d’'un aviricei chi fari:
Sapiti pirchi vennu ssi ‘mpusturi ?
O vennu pri scippari, o pri chianfari.
- ° Francesco Modica da Partinico.

—eOR
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INDOVINELLITY, SCHERZL

| ——-0FOR 0O ’ s

Proposta. _
704. Mi fu mannatu un marzapanu chiusu
E cc’era scrittu lu S, e lu C;
’Mmenzu c¢era un domanti priziusu
Chi 'nta lu munnu I'cguali nun cc’e.
Cc’é 'n’autra cosa a la punta di jusu
Chi fa lu {ruttu e dici all’omu: te’.
Si si’ veru pueta virluusu,
'Ddivinami stu dubbiu chi.e 2.
- : Borgetlo.
" Risposta.
705. Lu celu & lu marzapanu chiusu,
Lu suli e IS, e la luna lu C;
Diu ¢ lu domanti priziusu
Chi ’ata lu munnu I’eguali nun cc’'e:

1 Gli indovinclli per lo pin sono in forma di sfide, le quali

§n Sicilia sono antiche per lo meno guanto Teocrito, Mosco
< Bione.

2 Di quest’ indovinello ha il Vigo pochi versi e scorretti.
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La terra & chidda a la punta.di jusu
Chi fa lu fruttu e dici all'omu: te’.
Caru puela, nun stari cunfusu,
T aju sciotu lw; dubbiu qual’ é.
Borgetto.
Proposta.

708. L'omu ch’’un séati & ’na testa di rapa,
Ed é comu lu fumu di fa pipa;
L’omu chi senti subitu s’accapa;

Lu vinu bonu veni di la stipa:
E I'omu bonu s’ assumigguia all’apa
Quannu di meli lu fasceddu attipa.
Si si’ pueta tu, Giuseppi Crapa,
Dimmi, qual™é-lw viari senza ripa 17
. Saleparuta.
Risposta-del Crapa.

" 707. Chiddu prim’omu chi naseiu a- lu munnu
E stata Adamu, comu tuttisannu:
Lucifaru cascau ’ntra hu perfunnu
Pri la superbia sua, -pri lu sb *ngannu:
Di quantu dotti eci bannu' statu e sunnu
La vulunta di Diu nuddu la sannu.—

; - Diu-é lu mari chi nun avi funnu,
E li grazii soi ripa nun hannu.
- : Salaparuta..
Proposta.

708. Tu si’ lu:Cola, lu ehiamatu Cola

€a lu putiri hai di lu vilenu,
E di la puisia nni teni scola
E junci e passi a tutti quantu semu;

1 Pubblicato gid nella Sicilia, anno I, n. 15, dal prof, Di
Giovannl. La sflda @ fra un incognito ¢ Giuseppe Crapa di Sa-
laparuta,
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Cu’ sa lu-senziu to unni si trovat
Naseisti 'ntempu d’ariu sirenu;
Comu farissi a cociri cent’ova
‘Nta ’'na funtana d acqua fridda un ]elu?
' Borgetto.
: Risposta.
709. Or ora mi nn’aechianu sinu 'ncelu
Unni si teni scola cu duttrina;
Aju lu senziu me’ annarcatu veru
E cc¢i stndiu di sira e di matina; - -
Curra com’ un cavaddu senza frenu
E I'oria mi pari midicina:
-’Nta ’na funtana d’acqua fridda un jelu
Vi li cocin cent’ ova eu quacina.
N : Borgetto.
- " Proposta.
740..Tu si’ lu. Cola, lu Cola chiamatu, )
O puramenti lu chiamatu Cola; .
Di li pueti si’ lauriatu
E di la puisia nni teni scola.
Ora ti trovi a stu locu assittatu,
Parra, si la po’ diri 'na palora:
- Gu’ sta 'nta Varia comu la dannate
E senza pinni pri I’aria vola?
Borgetto e Salaparuta.
Risposta.
744. Eu su lu Cela, lu Cola chiamatu,
E sugnu chiddu chi mi chiamu Cola;
Di Il pueti 'un sit lauriatu,
Mancu di puisia nni tegnu scola.
Binchi sugnu di sonnu ’nsunnacchiatu
Tu nun po’ dari macina a sta mola:
SALONONE, Canti popolari. 18
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La taddarifa ¢ comu lu danpatu
Chi sta-’nta I’aria e senza pinai vola.
~ Borgetto e Salaparuta.
Proposia.

742, Famml pueta tri gregni di ventu

Pigghiami la furtura cu li manu;

M’ bai a fari tri turri senza stentu

M’'ha’ a diri pri cu’é lu mmunnu *nchianu.

Senza mulinu macina furmentu,

E senza I'’acqua m’ha’ a fari un pantanu;

E, s’’'un. t'abbasta lu to sintimentu,

Va’ pri cunsigghiu nani Vipizianu.

Borgetito e Salaparuta.

Rmposta.

713.-Uneiu- tri utri e su’ gregni di ventu

La nivi é la fartura ‘nta li manu,
Li negghi su’ li turri senza stentd,
E quannu dermu eu:lu:munnu:é’nchianu.
Cu li me’ denti macinu.{furmeniu,
Ed unni pisciu eu fazzu.un pantanu:
E si.va giustn lu me’ sintimentu;
Nun aju bhisognu di Vinizianu..
Borgetto e Salaparuta
La vite:

744 Vitti 'na ‘donna di tanti blddnzu

Ch’ era assittata cu li-so’ sullazzi;

‘Si-tagghia li capiddi cw li trigzi,

Di novu jetta li so’ virdi lazzi,

E vi fa un fruttu di tanti ducizzi

Chi si prisenta 'nta carrabbi e tazzi:
Pari cosa di nenti e fa spirtizzi,

1 omini saggi diventanu pazzi.

- Borgetito.
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‘La melograna.
745. Aju tawti:fratuzzi tutti uniti,
" Li tegnu ’nta *na cammara firmati;
cu’ li voli vidiri ben puliti
La ctruna di 'ntesta cei livati.
: Partinico.
La melarancia. '

746. 'Mmenzu lu biancu e tu virdi si natu,
E fra'd’un annw' sb natu e criseiuty ;-
Laformia-di 1u munmi' m’ ha:tuetatu,

E comw wn tardinali st vistitu: -

Piacil‘a-la bonu, piaciu-a lu malatu ;

“Nsurima da tutti su benivelutu.

Cw’ voli 'nduvinari sta ‘nduvinu

Blsogﬁa chi gurassa lu jardimu. '
Monreale.

747. Nun aju vistu mzu simuli nasu,
Oh quant’é grossu, granni e spavmmsu' ,
Purtari nun lu pdb mancu un vastasu,
‘Spinciri nun si po quant™& gravusu.
Ora ringraziu a Diu e la terra vasu
Ca 'un‘aju un nasu accussi machinusu ;
E tortu, russu comu ’na carotula,
Si lu pisati & d’ottanta rotula.
‘ Palermo.
»
748. Ciuri di frasca. )
Vitti un munti e du’ grutti... ed'eranasca...
Partinico.

. » R .
749. U'n jornu di duminica matidn
Nun era jornu e vespiru snnava ;
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"Neuntrai 'na crisiotta ¢'un parrinu,
Sulu suliddu-la missa cantava :

La cerva cci pruja I'acqua e lu vinu!
Lu corvu la campana cci sunava,

Lu surci era vistutu pilligrinu,

La gatta la limosina cei dava.
' Palermo. — P.

720. Sant’ Antuninu jennu 'mparadisu
Jttau ’na vuci, e dissi: = Crastelea.su !
Era tantu 'nciammatu 1u s visu
Ca si nni 'nnamuro lu stessp Gésn.
Cci dissi: — Veni cca quantu ti frisu,
Tu ’nta la facci a mia mi pari lesu;
Iddu si cci mustrau tisu tism
Comu un sasizzuneddu partojesu.

Palermo. — P.

. '721. Vitti *na cerva cuy du’ cirviotli
Ed éu la villi addabbanna di Patti;
’Nta 'na manu purtava dui ricotti,
’Nta I'autra manu ’na cisca di latti.
"Nta li batii cc’@ li beddi picciotti,
‘Nta li jardina li pmdda fatti ;.
Ora ca vannu cari li ricotti
Li picciutteddi schetti fannu latti.

Palermo.—P.

722. Appi mannatu un mazzettu di 'ntontari,
Firriateddu di ’mtontari e cantari ;
Mi I’ ha mannatu lu me’ duci 'ntontaru,
Ch’é chiddu chi di mia nni spinna e cantaru.
Affaccia a la finestra, caru 'ntontaru,
Quantu ti dicu 'na palora 'ncantaru :
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‘Si tu vo’ rlpusari, caru 'ntontaru,
" Lu lettu éstl cunzatu 'nta lu cantaru.
- Palermo.—P.
. -
725. Vidi'lu purci quant’ & mariolu !
Va'caminannu la notti a lu scuru,
E po’ si 'nfila sutta lu linzolu
E va tuccannu lu moddu e lu durn 11
Partinico.
724. Mi partu di Palermu a vintun’ ura,
Va’ a fazzu culazioni a la Suprana ;
Mi manciria tricentu guastidduna
Tuttu lu vinu bonu di la Sala 2;
Mi manciria di ricotta 'na tina,
Tricentu Crasti cu tutta la lana ;
Ancora la me’-panza nun & china,
:La toccu e sona comu ‘na campana.
Ficarazzi. —P.
»
725. Aju un pitittu ca mi manciria
Tuttu lu pani ch’avi lu furnaru ;
Pri campanaggiu mi cci addubbiria
"Un pisciteddu di menzu cantaru.
Mi manciu porci cu tutti li pila,
Mi ma_nciu crasti cu tutta la lana;

k| Di tutti i volanti la pulce ha la grazia,
Che dclle fanciulle pel scno va e si solazza. .
" Cosi -un distico greco, con minor grazia di espressioni del
giciliano canto.
2 Parlinico. Questo ubertoso paese acquistd nome pel suo
vino da dodici anni in qua; dunque o il canto nacque in questi
ultimi templ, o, antico, di recente vi si suppll il nowe di s«zg
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Ancora la me’ panza nun & chisa,
Mi sbaul com’ un toccu di eampana.
Palermo. —P.
) * *
726. Era ’na sira a lu lustrn di.funa,
Era assittatu uni ja,ne’ yigina;
Lassavi.a me’ mugghieri dintra sula,
Cu’ fu Ju bonu nni fiei rapina.
Eu 'nta la chiazza misi a ’bbanniari :
— Cu’ avi a me’ mugghieri dassimilla.
D’ un parrineddu mi 'ntisi chiamari :
— Dammi lu viviraggiu, e pigghiatilla.
— Pri viviraggiu 'un aju chi.ti dari ;
Dacci ’na vasatedda e dunamilla. :
Palermo. — P.

. :
727. Mamma, lu scarpareddu mi prummisi,

M’avi un paru.di scarpi a rigalari;

Né su’ tagghiati, né ‘nfurma su’ misi,

Nun & natu lu voi chi Pavi a fari.

Ed éu cei prummisi dui cammisi

Di lu linu ch’ayiti a.siminari;

Ancora ’un sunpa fatti li maisi,

Mancu & natu lu voi pri lavurari.

Carini.
L}

728. Ciuri di ridiri.

Senti ch’e grossu cu’ mi voli beémiri :

Mi jiu 'ntra I’oechiu e pun lu potti vidiri!

Carini.

..

e T~——
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729. Di Iu tabaccu assai nni sugnu liccu,
E notti e jornu mi nni sucu un saccu;
Nun mi nni curu s’ é fumeri siccu,
Lignu purritu, nozzulu o summaccu ; .
A tutti hanni li jidita ficcu
Ed a li tabaccheri dugnu smaccu.
Mittiti manu, su cumpari Ciceu,
Datimi ’na pigghiata di tabaccu.
: Partinico 1.

N »

730. Finiu ddu tempu ch’ era giuvinazzu
Quannu sempri facia li versi a muzzu ;
Ora su vecchiu e cehiat nun cci la fazzu,
Amicu, e cu pueta cohit nun truzzu.
Passau ssu tempu ! cchili nun fazzu e sfazzu,
S cosa di jittarimi 'nta un puzzu.

Partinico.

1 Anche questo diconmi essere del cav. S. Defrancisco.
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734. L'olivi sunnu li me’ pastizzotti 1,
Olivi asciati a la tavula mia ;
Nun cci li canciu pri picciuna cotti,
Ne pri la megghiu cosa chi cei sia.
$’ avissi denti comu li picciotti,
Cu tutti I'ossa li rusichiria;
- Si "un fussi pri lu sonnu di la notti,
Olivi notti e jornu manciria. _
’ Francesco Modica da Partinico.

. »

7532. Quattordicianni di stari a criatu .

Cu vui, me’ ’ccillintissima patruna 2,

M’aju quasi la vita cunsumatu

Stannu all’acqua,a lu ventu, a la furtura;

Nun mi cridennu, si m'era cuntatu,

Avirmi persu lu rispettu allura:

Allurtimata mi truvai ‘ngannatu,

Amuri di cent’anni, sdegnu d'un’ ura!

Francesco Modica da Partinico.

x
753. Cumpari 3, si vui fussiva nutaru,

Certu vi la daria, vi I'assicuru ;

Appujria 1a robba e lu dinaru,

E vu’ sapiti si vi parru puru.

Ma a cu’ la dugnu, a un piscia-calamaru

Chi ’un avi Santi appizzati a lu muru ?

A cu’ la dugnu, a un surei di sularu

Chi nun avi ogghiu e si curca a lu scuru?

Francesco Modica da Partinico.

1 Dicesi alludesse al nome d’'una sua amante a nome Oliva.

2 Parla alla marchesa Costantino sua padrona che per ischer-
zo gli disse che lo licenziava. .

3 Parla a uno scrivano di nolaio che gli chicdea la figlia.
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- »
754. Piru nascisti ‘nta un orta "ceillenti
E mai a lu munau pira avisti a fari 1;
Ora, di piru, cruci ti prisenti,
Cu’ 'un ti canusci ti veni a adurari :
Ma eu ca ti canusciu, piru, senti:
Pira ’un facisti-e ‘mbraculi vo’ fari?
Dissi Sant’Agustinu veramenti :-
Cu’ nasci di natura 'un pd mancari.
Borgetto.

753. Sutta sti vesti rezzi pillizrini 2

Si trovanu li cori sparaggiati:

La rosa nasci 'nta puncenti spini,

"Nta gerbi terri li gigghia su’ nati;

Li petri priziusi e li rubbini

’Nta li rustichi rocchi li truvati:

Chi maravigghia cc’e all’ultimu fini

Si mi viditi sti robbi sfardati ?

Pietro Fullone.
Epitaffio del Fullone.

736. Petru cu petra la vita ‘'mpiau,
‘Ntagghiannu petra di quannu nasuu,
La petra a Petru gia lu sustintau,
La stissa petra a Petru lu strudiu.
Oh quantu beddu tempu cci ‘'mpiau !

1 Parla un giardiniere alla croce, gia pero ne) suo orto. Il
proverbio dice: Né piru pira, né Santu miraculi.

2 Parla Pietro Fullone, il principe dei poeti rustici, il celcbre
tagliapictre morto al 1670, ad alcuni forestieri che, attirati
dalla fama di lui, venncro a vederlo in Palermo e, trovandolo
dacero, guardavano maravigliati.
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Fici la sipultura e la finiu; -
La stissa petra. chi Petru ’ntagghiau,
Un ]omu pri cummogghiu cci sirvia.
Pictro Fullone.

: »

737. Sapiri, ben sapiri eu vurria,
~Com’. & cumpostu -sapirt lu munnu.
—E cemu un mulineddu chi firria,
.Com"’un -aranciteddu tunau tunnu:
.Lusuli née si movi, ne giria,
Chi suli e stiddi su’ sempri unni sunnu;
La luna senza suli 'un [a chiaria,
Lu suli la rischiara 'ntunnu ’'otunnu 1.

Monreale.

738, Ciuri di pipi.
. Lu studiu & chiddu chi la menti grapi.
Monreale.

»
759. La tirannia li carcagni 'ncarca,
. L’abusu e lu putiri strica e curca ;
Ogni Nazioni ch’a sta Terra sbarca
Si diverti cu nui sempri a la turca:
Sempri lu circu 'nfrunti nni rincarea ;
A viviri nni tocca amara urca ;
E s’ accussi nni sécuta la varca,
Megghiu ca nni nni jissimu a la furca.
: Monrealc.

740. 'Pigglna scupetta patuncma e fuari,
Santu-di-pantani! viniti a cummattiri :
Shirri e surdati 'avemu a distriiri,
’Nfempu di neati 'avemu ad abbattiri.

1 Ecco come la scienza va acquistando popolarita.
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Viva la Libirta!.ca:li fa fujri,-
Viva:Ja Talia ! ca nun’li fa batsiri.
Fora, Burbuni, ca-li postri faan
Lu centru di lu cori Uhannu a_spartiri ¥.
Borgetto.

.
744. Vinni cu’ vinni, e cc’e lu tri culuri,
~ ‘Vinniru milli famusi guirreri;
. 'Vimni ’Aribaldi lu libiraturi,
"Nta lu s cori paura nun teni.’
Ora si ca finiu Ciccu Burbuni,
La terra si cci apriu sutta li pedi:
‘Fu pri ehist'Omu cu la fataciumi
€a la Sicilia fu libira arreri 2.
Palermo.

742. Picciotti di Rivela, e ch’amu a diri ?

E cu sta liggi com’ avemu a fari ?
“Tutti surdati nni ne’avemu a jiri,
Li schittuliddi suli A&mu a lassari !

- lddi d’appressu nni vonnu viniri,
I’amuri nostru 'un si ponnu scurdari...
— O ti lu dicu, o ti lu mannu & diri;
N’ autri olt’anni cci vonnu pri turnari.

1 Siamo al canti di dala recentissima. Questo & dclla rivo-
luzione del 1860, e grande impressione mi fece quando lo udif-
dalla bocea d’un celebre uomo da galera, uno dei primi a bat--
tersi dal-4 aprile fino alla presa di Capua. Mori ammaszato poi:
al 1862,

2 ‘Parecchi poemetti ho avuto sull'ultima rivotuzione ¢ swllo
sbarco ¢ le vittorie di Garibaldi, i quali. benche fatti dal popelo,
per non esser inleramente popolari non ho compreso nells
mia raccolta. - -

o~
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Risposta.

-Gesw | chista palora 'un nni la diri .

Ga 'n’ audri olt anni nun cei pozzu stari!
Ribera.

*

745. Ora ca vinni lu misi di maju
- .Vaju dicennu ca la leva & very ;

Li schittuliddi fannu un chiantu amaru,
La megghiu giuvintd surdati jeru.

A Napuli nn’aspetta li Suvranu,

Facemu li sett’anni e po’ vinemu :

.Quant{’¢ cchili tintu si nni maritamu !

Cu 'na magghia a li pedi sempri semu.
Ribera’e Borgetto.

. Ob chi ruina sta leva chi fu;

Picciotti schetti nun cci nni su’ cehiu.
Palermo.

*

Vittoriu 'Manue’, fammi un piaciri,

-Fa’ un riggimentu di Siciliani,.

Ca contra li Tudischi avemu a jiri,
A li Tudischi 'avemu a caceiari.
Li birsagghieri to’ facci viniri
'Nsemi ¢’ un hattagghiuni di zuavi ;
Sta vota s’avi a vinciri o muriri,
Vannu a-la guerra li Siciliani 1.

' Borgetto.

1 E imitazione d'un canto che i volontari della Toscana cao-
tavano nel 1860 (ra noi; ma una imitazione che pué dirsi
creazione. Spiacemi non ricordare csso canto toscano, ch¢
questa vorita apparirebbe subilo. Un’altra variante dice:

Vittoriu 'Manue’, fammi un favuri,
. 'Mprestami un battagghiuni di znavi,

—_— SR
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1 Palombi 1. -

» R
746. Antuninu, lu cchiii granni,
Chi di caccia si sintia,
S'accattd pri fantasia
- Un firettu se’ tari.
— L’armaluzzu, arrinisciutu
"Ch’era granni maravigghia, .
Mi cacciava li cunigghia, _
Li pigghiava a dui ed a tri.
A un amicu sciliratu
Lu firettu lu 'mpristai ;
Quannu po’ cci lu dumannai
Mi rispusi un beddu no. ,
— Prisuntusu e malucriatu ! T
E di cchit Q’unni ti vinni?
Lu firettu si lu tinni
Comu avissi statu so. .
1 Antonino ¢ Bernardo, celebri banditi di Corleone, Questa
h-gécnrla narra solo una parte delle molte avvenlure di cssi

v
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Cu la vucca nn’ attaccamu
A palori ’nciuriusi ;

Quannu vinnimu a li manu,
Cci li detti cchitr di cchiu.

A lu paisi si nn’ha jutu,
Bonu bonu m’ ha ’nchinvatu.
Dbppu tempu fu’ arfistatu
Quann’ 'un si nni parrava cchid.

Fu’ arristatu a Cunigghiuni
Com’ un latru mariolu ; )
Primu a Palermu e po’ a lu Molu
’Nta li carzari di dda.

Cei accucchiavi multu tempu
'Nta sti carzari 'nfilici’;
M’appattai cu qiattru amici
Pri scappari eu di cca.

E ’'na fimmina prjai
Chi vinnia coffi e cuffuna;

Mi nisciu di ddi graduna
’Ntd li coffi a libirta.
O sintiti, cari aggenti,
La vintura mala mia;
Mi circai pri cumpagnia
"N autru figghiu di me’ ma’.

Nni juncemu occuliamenti,
‘Tutti dui ’nta un casalinu ,.

E Binnardu ed Antuninu
Veri [rati in virita.

Du’ scupetti pricuramu, -
Du’ scupetti ¢ dw’ vintreii ;
Du’ pistoli pri darreri,
Frnalora a tinghite.
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Nui di cchiii nni pricuramu
Du’ tagghienti cutiddini;
Nni juncemu cu l’assassini
Spezza-coddi ca 'un ceci nn’é.
Nni stimavamu d’amiei
'Nta la nostra cumpagnia ;.
E ad ognunu cci dieia:
— Rigulalivi accussi.
Nu’ arrubbavamu a li lhcch:
_Benistanti e a li Burgisi;: -
E gridava ogni paisi:
— Li Palummi- chisti su’. .

Si' la Cumpagnia vineva,
Nni mittevamu a distanza ;
Risicavamu la panza,
©a cu’ mori & a.cuntu:so.

Libirtati nai vulemu;

_ La Sicilia: lassamu;,
Jamu a Sciacca, e nni 'mbarcanmy
Cu-'na varca di pisca’.
Nui a Tuaisi arrivamn.
Cu scalzetti e pedi ‘nudi ;
Cu scalzetti e pedi nudi .
Nni sintiamu vice-re.

Cu sti Tarchi 'scilirati
Cei abbitamu pri- ottu: misi ;
E ’otra -tutti: I'otta: misi:

Nun vuscama mai un tarl.
€ca coi fu 'na. quistioni ;
«€u li Turchi nn’azauffamu,
‘Asdu’ d’iddi nn’ammazzamu ;
Chisti vannu a cuntu so.
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_ Vioni prestu un gran risbigghiu
Pri li casi'e pri li strati,
E li Turchi scilirati
" Nni vulevanu 'mpala’.
Ma lu Cunsulu di nui
Giusta pigghia la difisa;
" Nn’ ba ligatu a tuttidei,
A Palermu nn’ ha manna’.
Oh chi matri svinturata!
Oh chi mai cci avissi nata
A stu munnu seiliratu :
Cu du’ figghi ta di cchia ! -
’ Palermo.

N *

747. Sicilia, porti la cruna riali ,
'Nta ssa to testa magna-cci-cunveni,
Ca si’ cchiti ricca di fw stissu mari
E li to’ figghi su’ tutti guirreri.
Si qualchidunu cci avi a cumannari,
Passassi sutta 1 si curaggiu teni. .
Sicilia, Sicilia, 'nn dubitari,
Nuddu ti pistira sutta li pedi.

" Senti la Francia ea soxa martoric ;
No ca la Francia un veni cchiu 'n Sicilia.
Viva Sicilia ca porta vittoria,

,Viva Palermu, fici mirabilia !
Sunati tulti li campani a gloria,_ -
Spinciti tutti 'armi tirribilia, .
Ca pr’in -eternu ristira a memoria
Ca li Francisi arristaru 2 'n Sicilia.
: Borgetto.

1 Frascdel parlare furhesco che vale: venga alla prova con me.
2 Per sempre ; cio¢ vi lasciaron le 0ssa.— Quesle duc starze
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La Sicilia ¢ la terra di li rosi,
Binidittu ddu,Diu chi nni la fici!
’Nta lu "nvernu pruduci tanti cosi,
Lu beni surgi di ogni paisi. '
Trapani viva! lu sali arricosi;
Viva Missina ca lu portu fici!
Palermu cci ha firmatu tutti gosi,
Pri daricci I'assaltu a li Francisi.

E l{u Francnsn cu la sd putenza,
"N Sicilia facia malacrianza: ‘
Lu pani nni livava di la menza,
Francisi si vidianu ad ogni stanz3.
Iddi fidannu nni la so putenla,
E nu’ mischini sutta la s lanza :
’Nta un’ura fu distrutta dda samenza,
Fu pri tunnina salata la Franza 1.

Borgetto e Palermo.

i

Morte di Gioachino Murat 2.

» .
..... Chianci Parigi, chianci Tuluni,
Morsi ribbeddu lu Gran Campiuni
Di I’ Allianza suvranita.

sul Vespro io le credo del tempo : oltre al veder dato alla Si-
‘cilia il vanto di aver il re proprio (verso 1), uno dei primi Ara-
‘gonesi lorse, veggo nei versi la baldanza che succede alla vit-
toria (v. 3-8).

1 11 vigo negll scherzi (11?) ha una stanza bellissima sul Ve-
spro, che il Di Giovanni (vedi il Borghini).crede antica: tutte
queste stanze sparsc non potrebbero esser [rammenti di qual-
che poemetto che dopo i Vespro ne celebro le vittorie ?

2 Evvi bella poegia ¢ affctio, e la storia non v'¢ altcrata. E

SALOMONE, Canti popolari, S 19 =
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All’isula di Cersica
lhl‘nglatu stava,

La perdita di Napuli
Muratti lagrimava.

La gula di lu regair
Lu risi troppu indigau ;
’Nta la so testa machina
Un tristu so disignu.

"Necegna di fari, comu Bonaparn

Pigghiari a Napuli cu 'ncegna ed arti;

Senza dimura all’ imprisa va.
A dui varcuzzi debuli
Li soi tisori Vduna,
Cu pocu soi surdati
Si fida a la furtuna.
A li Calabrii sbarca,
Spéa la s0 bannera:
— Viva Muratti! gridanu
La genti sd guirrera.

Fu canusciutu 'nla un veru ‘ndrizzu

Di yp capitanu, mentr'era a Pizza ;
Ognunu all'armi ! gridannu va.

Arricogghi li populi
La ’nfantaria, gridannu,
E tutti 'armi pigghianu,
Contra Muratti vannu,

Senza timuri fui 1
Muratti svinturatu ;

Ma di li soi surdati
Si vitti abbahnunatu.

pqlnrlsslm in tulta Ja Provincia, ma non ho p

otuto avere

pﬂme due sirofe se non se guasle, anz! inintelifgibili.
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« Nun vi scurdali lu nnomu’ miu;
« Nun vinnicati ; addiu ! addiu!

« Vinira un jornu chi mi chianciﬁi '
Dumanna: — Pri cw’ mancn
A fari la me’ tragedia?
Rispusiru : — S’aspetta
La benna cu la sedia.
" — Nun 'vogghiu benna e sesgia.
Gridau cu vuci forti,
Cei saccia jiri ’ntrepltu
Cu Pocchi mei a la morti.

‘ogghm na grazia eu dulurusa
Lu corpu mortu purtati a la spusa.
E doppu, ’ntrepitu a morti va.

Juntu a ddu locu funibri
Cu passi lenti e sori,
"Li granateri préa
Culpillu beni ’ncori.

— Eu vi daro lu sijau,
O cari mei surd-u; °*
Quannu alzu la manu,
Subitu vui sparati.

Pigghia un aneddu, Pabbrazza e strinci
A ln so pettu:—1la manu spinci...
Veloci sparanu senza piafa.

Cadi ddu corpu a terra
A chidda vampa sfrema,
‘Bbunnanti assai di sangu,
Mortu, ed ancora trema.

Senza mantu riali
Appi lu catalettu ;
Sepultu é 'nta lu sangu
Lu sbacantatu pettu.
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" La cara frunti tantu prizata */
D’ardenti palii fu'curahata, ' B
E senfa craniu Muratti & gia.
‘ * All’isuld di Corsica
Lu corpu so mannaru
+A la dulenti-mogghi; -
Oh Diu chi chiantu amaru !
Idda in:vidirka, misira!
Forti un gridu jittau ;
*_ Supra l'afflitta frunti

Ty b

_ - - Svinuta abbannunau. .. f‘. ,': .
. -=Morki. .credili; chiapcenau dnow, Pl
Svinesti-ad iddu, svivami amia; .~ - v

Ca’a mia ‘l& morti vita mi-da. -
Grapi s8’ucchiuzzi amabuli,
Guarda li figghi uniti,
Sugghiuzzianou vasapu . , .,
L’aperti toi firiti.
Oh Diu! tu 'un arrispunni,
Muratti, miu tisoru ;
Li to’ firiti 'un parranu,
Oh Diu! pirchi nun moru?
Di novu subitu'svinisci allura;
Li servi currinu cu gran primura.
A sippillirisi Muratti va.
Populu di Sicilia,
Campa custanti e piu;
Lu vidi li tirribuli
Castii chi manna Diu?
Castia li re putenti,
Jetta li regni a funnu ;
Vualemu nui distradiri
Tuttu lu "nteru munnu ?
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Amg cu fidi, ca Uampa Piy;
Pri nostr'amari 'perpei murin ;
T’aspella 'ycely pri.'n’ eternita !
Borgetio e Palermo.

e

AVNEBYENIA

Duranie la stampa, moltissimi puavi cpnti mi somo arrivati
da questo ¢ da quel pacse, ma, ghuntl tardi, noa ho potuto
meilterli al posto loro. Sone 380 cifca: parecchi e bellissimi di
Pietro Fullone, altsi impoestantissimi, fra | qualt sicune leggende
e slorie. Sento angora . che il Yigo, cow’egli sicaso per lctiera
mi avvisa , ha 2000 capti inediti; queslo serve a meglrar pia
chiaramente cid ch’io dissi In principio, esscre in Sicilia ine-
sauribile Il tcsoro della poesia. Se a questa raccoltina verra
fatto buon viso, noi allora con licto a’nimo ¢i sobbarcheremo a
nuova falica, per dare ‘intéro a questa nobilissima Isola il mo-
numento dei suol canii popolari tradizionali.’

‘EINE.
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